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me nte sorpassata (Mela 2, 6, s cfr. 7); per 1 
i due secol i seguen ti poi, n1 on ume 11ti ed iscri­
zioni fanno larga testimonianza di una pro­
sperità eto no mi ca e di una in1por ta11Za n10· 
rale che n1a i ven ue ro meno fin chè il nnovo 
ordinamento eli Dioclez iano , s uddi videndo la 
provin cia, n n r id usse il te rritorio dipe ndente 
da Tarraco rlll 'a nli ca diocesi che da essa pre n­
deva nome. 

3· - Governatori . 

Nella di vis ione dell e prov incie Ira il sena­
to ed il pri nti pe la Hispania citerior, dov e 
ancora ardeva la g uerra co ntro g li Astu ri ed 
i anta! ri, fu assegnata a quest'u ltim o. Da 
a llora essa fu governata d a un tega/1ts Alt­
gusti pro praeto?'e il g rado del q ua le non fu 
ne i primi a nni regolato da una norma co ­
stante. l n falli me ntre il primo governato re 
a noi nolo, C. Anti s tius Ve tus, e ra conso­
lare, i tre che presumibilm ente gli Stlcced e l­
lero era1;o sen1plicemenle pretori i (v. oli re). 
La ragione di questa osc illazi o ne va ri cerca ta 
non solo nella poca s tabi lit à del nu ovo regi­
me provin ial e d i rece11te introdotto, ma so­
pratutto ne lla g 1 avi là de ll a g ue rra Ca ntal>r ica 
che induceva Aug u lo acl affidare il co mi!ndo 
i!gli ufficiali piu sperimentati ed a lui piLt Ce ­
cieli senza riguard i a g radi geril1chicJ. 

fn seguito la provin cia i!pparisce cos tan­
temente tella da co nsola ri. No n sapp ia mo 
con precisione q uilnclo ques ta 110rma venisse 
app li ca ta, perc hè mancano i nun 1i dei lega ti 
che s uccedettero ai quattro già nomi11ati du ­
rante il p ri nc ipa to di A ngusto: ce rto già 
sotto Tiberio que ll a norma era in vigore ed 
è pres um ibil e lo fosse da molto te mpo , da 
quando cioè, tennin<Jta, a lnl e 11 0 ne ll a sua fase 
piLt acuta, la g ue rra Ca ntabrica, l 'a mministra­
:done clell .t prov in cia prese u 11 a ndam en to 
regolare. 

Il go vf'111a tore de lla llispania c iterior è 
designalo nPile epig rafi coi seg ue nti titol i : 

tegatns Angusti pro praelore provinciae 
l-lisj>a1tiae riterioris (C. l l 4 1 1 1. 4 1 14. 4 1 1 s-
412 2. 5769 

legaltts A~tg~tsli pro pmetore . l-lispaniae 
citer ioris (C. Xlii S'so). 

legalus unperatoris rlutonini A~tgusti el 
Veri AttgiHli Hispaniae cilerioris (t\ E. 1899 
Il. l 25). 

legaltts , Jttgusli provincia/! llispa,iae cite­
rioris (C . Il .J12J. 4 128 . 4166). 

legaltts lttl{ll 1·/i pro praefm·e /)/ oz•inciae 
H ispauiae (('. l Il 1084 ). 

l> Ruc.GJ E:RO Dtz. 1!'/>tg. Vol. III. 
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leg-altiS /J1'071Ùiciae Hispmtiae (C. \' 53'). 
te,r;-atus Angnsli jwo jn·aetore j>1·aeses pro­

vinciae Hispauiae cife,·ioris (C. Il 4 1 18). 
/>1'neses provinciae Hispauine cilerio1'Ù 

leg-atus Augnsli pro praetore (C. Il 4102. 
4 103)-

praeses Pl'ovinriae ! l ispmtiae (C. VIII 
l 176.)). 
ed in iscrizioni della provin ci<t pii1 sem p li ce­
men te: 

legatw Angusti p ro praetore IC. Il 374 1. 
4076 . 4124. 4 125 . -!803) -

legntns Angusti (C. Il 34'5- 4799). 
legatns /JI'O prae/01'e (C. I l 34 14 cfr. 3 108). 
Dalla fin e de l Il seco lo e durante il corso 

del Il l i s uddett i tit o li so no talora preceduti 
o segui ti da zo(i1·) r( larissimus) (C. Il 4102. 
4103. 4 ' 25 del 1 93) o r(lm·issi111us) v(ir) (C. 
l l 4 l l 8. 4 l 66. 4853· 4886. 4887)-

1 l titolo eli p1·aeses unito a lega/m A~tJ{It· 

sii pro praetm·e apparisce soltanto in Ppigrafi 
del lll secolo; isolato, tm icamente ìn un a 
iscrizio ne posta fuori della provincia e priv<l 
di c;1rattere ufficiale. 

La serie d e i lega ti im peria li è be n !ung i 
dall'e sere continua co me quella dei gover­
natori cle li a età rep nbblicana. La man ca nza 
eli avvenim enti notevo li riguardanti la pro­
vin cia fu ca usa che le fon t i. sto ri che, già per 
se sca rse ed incomple te, regis trasse ro r<t­
ram ente i nomi eli colore che la resse ro . 
Maggiore s ussidi o forniscono le ep igrafi, non 
suffi,·ienti però ad impedire che i Fasti della 
provin cia ne ll a e tà imperia le pre en lin o gravi 
lacune ed incertezze el i date. Fo nti storiche 
ed epigrafi pe rn1etto no soltanto eli stabi lire 
che 11a i leg<1 ti , i qual i governarono la ll ispa­
ni a ci terio r ne l periodo tra l' a S1Inzio11e eli 
O ttaviano al principato ed il regno eli Dio­
clezia no, sono da a nn overare i segue nti : 

C. Ant istius Vetus (\' e li. 2, go. 
F io r. 2, 33, 5 1. Dio Cass. 53, 29). 
Più probabi lmente il consul su(­
jeclus cie l 30 a . r. (Fa ·t i Anlit. 
C . 12 p. 6 1. id . Venus . ib. p. 
66), c he il figli o eli lui console 
ne l 6 a. Cr. 

L. Aelius J.au1ia. Cassiocloro 
(C hro n. acl a. 730): « Aslures e t 
Ca ntabri per L. Lamiam perdo­
niÌti »; Dione Cassiv (53, 29) 11 0-
lll ina invece un Ao!n!IOY A if..<.iÀtov 

vinci tore deg li Astu1i e dei \'ae ­
re i ne l nleclesimo ann o. Il Bor­
ghesi ritenne corro tto il test0 di 

SI 
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Cassiodoro e propose di correg­
gere « L. Lamiam • in c: L . A e· 
milium " (Borghesi, Op. l V, 6g); 
più re ttamente il Kornemann, 
ri prendendo una idea del Hois­
sevai n, Ila giudi c<~ to elle nel te­
sto di Dione si dovesse leggere 
A iÀtoY invece di Aifl.iÀtov (Kor­
n\'! mann , Festschrift fur Hi rsch­
feld p. 224 n. 5 cfr. Boissevain 
ediz. Dion. Cass. II p. 47). Ra­
g ioni paleografiche rendono que­
sta ipo tesi preferibile a ll'altra, 
essendo p ill faci le una erronea 
trascrizi one di A iÀtoY in A ifl-iÀtov 
che non d i « Lamia m • in c Ae­
milium » . In favo re della inte­
g rità del testo d i Dione se mbre­
rebbe de porre il possibile g rado 
del legato, il quale po trebbe ve­
nire identificato con L. Aemil ius 
Paullus Lepid us console nel 34 : 
Lami a invece , fosse egli o no l'a­
mico di Cicerone e il v i1· praeto­

r ùts nominato da Plinio (7, 173), 
non potè regge re la provincia se 
non co me pretorio percllè i Fa · 
s ti registran o il consolato di un 
L. Aelius Lam ia soltanto uel 3 
d. Cr. !Ila ciò no n costi tuisce 
os tacolo perchè a nche C. F urnio 
govern ò la Hispa nia citerio r nel­
la medesima condizione. 

P. S ilius Nerva. Nelle fo nt i 
soltanto P. S ilius (C. Il 34 14. 
Veli. 2, go); sembra sia il co n­
sole del 20 a . C r. I n una iscri · 
zione (C. l. c. ) è detto legatus 
p1·o pmetore , secondo l'Hubner 
per b revità . Nè questa, nè Vel­
leio « provincias eas sub C. A n­
tistio ac deinde P. Silio legato 
( non /egalis ) ceterisque e tiam 
latrociniis vacasse » costituiscono 
n d a v viso d eli' H Ctbner, argomen· 
lo suffi ciente a porre in dubbio 
che egli govemasse l 'intera pro­
vi nci a . Veramente le parole di 
Velleio potrebbero alim entare un 
simile d ubbio; però l'epigrafe 
a lui ded icata dai coloni d i No va 
Ca rthago come a loro patrono 
presuppone elle egli avesse oc­
cupato nella provi ncia una carie,, 
e leva ta. È incerta l'epoca de lla 
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sua permane nza nell;~ Spagna; 
Vell eio (2, go) dice di lu i che 
aveva mollo contribuito a pa­
ci ficare la reg ione " post C . A n­
tistium Veterem "; d i qui e dal 
passo g ià citato risul ta che ilio 
fu successore se non i mmedi;~to 

certo molto pross imo d i A ntistio. 
Ciò non ostanle il ardthausen 
ne pose la legazione opo il con­
solato, v;~ l e a d ire opo il 20 
(A ugustus und seine Zei t I l, 2 

p. 377 n . 49); il Korne mann, 
pill gius tamente, la ri por tò a data 
p iLI pross ima a l governo d i A n­
tisti o supponendo, in base a l­
l'ana logo caso di F urnio, che i­
lio reggesse an eh 'eg i la p rovin­
cia co me pretorio. 

C. F urnius (Dio 54, 5). Con­
sole nel 17 (cfr . aglieri , Con­
sules, vol. Il p. t o 13. ardthausen 
op.cit. li, 2 p. 374 n 38. Prosop. 
im p. rom. l! p . tOJ) . 

? - 25 d. Cr. L . Calpurn ius Pi o. Secondo 
il Liebe nam (Forschungen p. 222 ) 
identico al L. Calpurni us L. f. 
Piso della iscr izione C. V 54. 
F u ucciso nella provincia nel 25 
( T ac. a n n. 4. 45) qua ndo g ià a l 
governo d i essa e ra tato dall'an­
IlO precedente , des tinato L. Ar­
runtius (v.). Q uesta circos tanza, 
l' esser egli da Taci to (l. c.) de t­
to « praeto r Hispaniae " • e la 
man canza di q uals iasi accenno 
ad un suo co nso la to, 1 osso na 
far d ubitare clte Pi one anzi che 
esse re legato egli stesso, tenesse 
luogo del legato as ente. Non si 
può pe rò escludere clte eg li pur 
avendo rivest ito la carica di le­
gatus Augnsti fwo p mel01'e fosse 
ancon• nel 25 ne lla prov incia in 
a ttesa d eli 'arri v o del suo sue· 
cessore trattenuto in Ro 111 a da 
T i be rio. 

24 ·3 7 (?) - L. Arruntius. onso le ne l 6 
d. Cr. F u no minal lega to della 
Hispan ia cile ri or circa il 2~ , per­
chè Taci to (a nn. 6, 27) scrive 
clt e sulla fine del J 3 c L . At..-un­
tium, ne in l lisp niam perge­
ret, cleci mum iam ann um a tti· 
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ne ri ». Da questo e da a ltro luogo 
eli Tacito ( hist . 4, 65) ri sulta 
che Tiberio mai g li permi'se di 
raggi ungere la sua prov incia , del ­
la quale probab ilm e nte Arnm zio 
conservò il go verno no min a le fi . 
no a l 37, a nno dell a s ua mor te 
(Tac. a nn . 6, 48. Dio 58, 27). 

?-42 C. Appius lunius Silanus. 
Conso le ne l 28. Legato fino a l 
42, a nno in cui fu richiamato 
da Claudi o (Dio 6o, q. cfr . Bor­
g hesi JJJ p. 14. V p. t86. Momm ­
sen EE. l p. 158). È probabil e 
succedesse immed iatamen te ad 
An·uuzio·. 

6o-68 - Ser. S ul piciu s Ga iba . Console 
nel 33· Della nomin a a legato 
pa rla Svetonio (Gaiba 8) « prope 
ad medium Neronis principatum 
in secessu plurimum vixit do­
nec. . . Hispan ia Tarraco nensis 
obla ta est » (cfr . Plut. Gaiba 3) . 
Resse la provincia per otto a ntti 
fino a lla sua elezione ad impe­
rato re (Suet. i b . 9· Plut. i b. 4. ). 

69 . ... Cluvius Rufus . Conmt snjjec-
tus prima de l 41 (Dio Cass. 63, 
q. Loseph, ant . 19, r, 13 cfr. 
Sne t. Nero 21). Legato nel 59 
(Tac. hist r, S ; 76. 2, 65. cfr. 
Plut. Otho 3) . Seguì Vitellio, pur 
con tinua ndo a reggere assente 
la provin cia (Tac. ib. 2, 65 ), ma 
g ià sul p rin cipio de l 70 dai par­
tigi an i d i Vespasia no questa era 
considerata come vacante e pro· 
messa ad Antonio Prim o (Tac. 
ib. 4 , 39 ; sulla lezione de l testo 
cfr. Nipperd ey , E mencl . his t. 
',l'ac . p. 13. Mommsen, H. 4 p. 
3 1 9)· 

tra 70e 7 T. Pla utius S il va nus Aeli anus. 
Console per la prima vol ta nel 
45, per la seconda ne l 74, fJt ·ae­
.feclns m·bi già nel 73. . XIV 
3608 : .. . lume /egalum in Hispa­
niam nd prae(ectur(nm) 1wbis 
1·emissmu seunlus iu Pt'<te(eclura 
Il imnplzalibus onwwentis lzono­
ravit etc. li Dessa u (C . l. c .) ne 
ded uce c he Plauzio ne p;Jm e gi un ­
gesse nella provin cia; ma le pa ­
role « re miss um acl praefecturam 

79-80 

?-88 
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e tc. » non rendono necessa ri a 
questa deduzione. Poiché nel 
G iug no del 70 e ra a ncora in Ro­
ma (Tac. hist. 4, 53) la legazio­
ne, q ua le che ne fosse la durata, 
cade fra la seconda metà del 70 
ed il 7 3 . 

C. Calpetan ns Rantius Qu iri­
nalis Valerius Festns. C01tsut sn.f­
( ectus ne l 7 r . Tra il co nsola to e 
la legazio ne della Spagna gover­
nò la Pa nn onia (C. V 53 r ). Nel 
79 -80 e ra nella Hispania citerior 
(C. Il 2477. 4802. 4803. 4838. 
4799· 4847. 4854. EE IX p. 153. 
A rch. e pi g r. Mitt . 5, 210) . 

1. Ulp ins Traia nus. Consul 
Htjjec!tts fo rse nel 68 ( Vaglieri, 
Consnl e vol. II p. ro86 ). Da Pl inio 
(Pa neg. 14) risulta che egli era 
nella Spagna a tempo della guer­
ra Ge rm a ni ca d i Domiziano e che 
di là fu inviato in Germa nia (cfr. 
l\ fo mm sen H 3, 120). Il Korne­
m a nn (PW. V, r, 220) lo anno· 
ve ra tra i legati de lla d iocesi di 
Astun'a et Catlnecia, ma no n è 
a ttlnti ssibile che un consolare, il 
quale g ià aveva ottenuto i go­
ve rni impo rta ntissi mi della Si ria . 
e dell'Asia, occupasse ne lla Hi­
spa ni a c iterior un ufficio suborcli ­
n'l to e riservato ai pre to ri i: è 
piuttosto da rite ne re c he egli ne 
fosse legatus Augusti fJt'o prne­
lo1·e (cfr. Hl1bner C. II 11 14). 

... Junius Homullus. U tia 
iscrizio ne eli Nova Ca rth ago (C. 
Il 34 15 ) co nti ene una clauso la te· 
s ta menta ria così completa ta cl <t l-
1' IICt bne r : ... 1'editmn a[mt1mm 
eor1tm Va /eri Ho]nmlti /eg(ali) 
A11g(1tsti) [diena/ali] e tc .. l11 
un a lapide di Nemausus (C. X II 
3 168) si legge: d. 1n . Umidi Avi­
ti '"''tit(is) teg(ionis) VII Ce­
ntin(ne) felicis be~tefician· !unii 
Omutti cottsulm·is cura T. Vi­
lr asii Po!tio11{is) leg(ati) Aug(u· 
sii). 

L' HCt bner, nel supplire il ge n­
tilizio de l legato nell a isc ri zio ne 
di Nova Ca rthago, ha avuto pre­
se nte M. Va le rius J-Iomullus co n-
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sole nel 152; però l ' iscrizione di 
Ne n1 a usus rivela l'esistenza di 
un lnn ins llomullus , console in 
a nno ignoto, il q uale per avere 
co me suo beueficiarius un so l­
dato de ll a V l l Ge mina doveva 
a vere nella Citer io re un ufficio 
che, dato il s uo g rado eli conso­
la re, non poteva essere se non 
quello di governatore della pro­
vincia. Le d ne iscrizioni dunque 
con g rande probabi li tà si riferi­
scono <td un medesi mo personag­
g io , ed in quella di Nov<t C<tr­
t hago piuttosto c he [ Va/eri H o) 
multi s i dovrà supplire [funi Ho] 
llwlti . U n dato cronologico per 
la legazione di costui nella Il i­
sp<tnia c iterio r , è fo rnito dalla 
nt e nzione, nella lapide di Ne­
ma usus, di T. V itrasius Pollio, 
in seguito <t nch'egli legato della 
s tessa provincia (v.). Il titolo le­
gattts A ugusti a cos tui attribuito 
nell a epigrafe predet ta e l'aver 
egli curato la sepoltura del sol­
da to della V Il Ge mina, fa nno 
s upporre che egli co mandasse la 
legione s tessa con tempora nea­
mente a lla legazio ne di Omullo 
o poco dopo d i questa . Tale le­
g<~z i one pe rtan to , dovendo rite­
nersi a nte rio re a l primo conso­
la to d i Vitrasio Pollione, cioè ai 
primi a nni d i A n to nino Pio, va 
riportata verso la fi ne del p rin­
cipato eli Adri<tno . 

tra 156 e 161 - T. Pompouius Proculus Vi­
trasius Poli io. C. I l 5679: T. 
Powponius Procutus Vitrasù•s 
Poi/io co(tt)s(ul) po11 fi((ex) pro­
COl11)s(ut) Asine teg(ntus) Att­

g(11Sti) pr(o) pt•(aelore) provitt­
ciar(mn) 11/oesia e inj(eriorù) et 
Hisp(aniae ) citer(ioris) e tc. (cfr. 
VI 1540). Consnl suf!ectus tra 138-
140 e nel176; proconsole d'Asia 
secondo il vVaddington ( Fasti 
prov. Asiae p. 2 15) nel 152 -153 . 
secondo il \Vilmanns nel 156 
(Ex . inscr. lat. 11. 639); gover­
natore della 1esia, probabi l­
mente pri m <t del p rocon solato, 
certo so tto A ntonino Pio (C . l !l 
762). Tenuto conto: ch e nelle 
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iscrizioni (C. Il l. c. V I l. c.) è 
de tto legatus A ttgMiì (non g ià 
Aug uslo11t11l ); che p<t rteci pò a lla 
g uerra Germ a nica del 167- 176 
(C . V I IS 40); che la legazio ne 
d i Spagna fu poste rio re a l pro­
co nsolato d'Asia e an teriore a l 
secondo co nsolato (C l l 567 9) , 
s i pnò riportare la legazione 
s tessa a l regno di A n o nino Pio 
e pi[I precisamente agli a nn i t ra 
il 156 ( 153?)ed il161 . È d ubb io 
se a lui s i riferisca il frammento 
C. Il 34 Il .. -'' ··· Potlio L. [ . .. ex 
te]g ato e tc. 

tra 161 e 169 -- L. Octav ius Comelius Sal­
vius lulia nu s Ae miliauus legatus 
imperalon's Antoniui A ugusti 
et Veri Ang·usti J·{isjlmtùze cite­
r ioris (A E. 1899, 125 ). Proba­
b ilm e nte il Salv ius lul ia nus che 
fu consul s?lf!eclns a tempo d i 
Adrian o (Oig. 40, 1, 5 cfr. l\1o mrn­
sen, Zeitsc hr. f. Rechtsgesch. 9 

p. 88 Il. IS} -

tra 169 e 176 - l. . Venuleius A pr nianus Oc­
tavius . 5 ' i!!nOra l 'an !IO de l SUO 
pri m o consolato, fu · o nsole per 
l<t seconda volta nel 168. C. X l 
1432 : [L. Vetmteio L. (?) f. 
Gal. (?)) A proniano Oclavio [ .. . 
!!I v ir(o ) a(two) n(t-g·euto)] a(e­
ri) f( tnndo) ((erùmdo) prae­
f(ecto) 1trb( i) fe riar(mn) [l .at(i­
na rum) nugur(i) quaest(ori) fl ·i­
b(uuo) p!(ebi)s (?) p1·]aet(o1·i) te­
g(ato) leg(iouis) prim(ne) ltat(i­
cae) co(n)s(1<li) II [sodal(i) Ha­
driaital( i ) sodat(i)] A ntoninia-
11(o) Verian(o) teg(nlo )~ .rlllg(n­
sti) [ p1·(o) p1·(aelon) prov( in­
ciae) Hispaniae citeri]oris e tc . 
cfr. C. i b. 14 33 : ... . au]g(m·) 
q[naestor l t (ibm111s) p!(ebis) (?) 
prnetor leg(ntus) teg(ioniJ) pri­
mae] !talicae [ ... co( 11)s(ttl) soda­
lis] Hadrinna[l is le (nlus) Att­
g(usli) pro p1 (aet01·e) p rov(in­
ciae) Hispnniae ] cileria~ ·i[s ... 
e tc.). La su;~ legazion t: può essere 
attribuila o a l regno d i A ntonino 
Pio o a quello d i M. urel io nel­
l ' inte rvallo tra la nto rte d i Vero 
( 169) e l' associaziou 
clo a ll ' impero ( 176) 

di Commo­
perchè in 
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C. XI q32 s i ha legai11S A ltglt­
sti . A Ila seconda ipotesi, forse 
più probab il e, no n co n tradd ice 
l'omissio ne in C. X l 1433 de l 
t ito lo d i sodalis Atdoni?t ianltS 
Verianus perché, anche a pre­
sc in dere d a llo stato fram me nta­
ri o de ll a la pi de, nu lla co nsta in­
to rn o a l tem po in cui Ve nul e io 
e n t rò a fa r pa rte de l co ll eg io . 

l. . Novius Ru fu s . Consul su_f-
(edus 186 . E ra lega to nel '93 
(C . l l 4 <25 ), fu fatto uccidere 
da Se tt imio Severo ne l '97 co­
me aderen te al part ito di Albino 
(SfJart. v. Se v. 13). 

Ti. Cla udins Ca nd id us (C. Il 
4 114) . l d ue A ug11st i dei q uali 
egli fu legato non posso no esse­
re M . Au re li o e Co mn10do pe r­
chè nel 178 egli appa rt e ne va a n­
co ra all'o rdin e eq ues tre da l q ua le 
fu aliecLns iuter lribmuàos dopo 
es e re s tato procu rato•· X .)( lle­
•·editalimn pe1· Gallias Lttgdu­
nensem et Belgicam tt f1·mnqne 
Germauiam (C. l. c .); fu dunq ue 
leg:Ho di Seve ro e Ca racalla pro­
bab ilm ente subito dopo la scon­
fitta d i A lbino, a lla spedizio ne 
con tro il q ua le egli prese parte 
(C. l. c . cfr. l)io Cass. 74, 6. 
75, 2) . 

M. i\Jaec ius Probus (C. J l 
4124 ). Co nsole in a nno ignoto, 
fu lega to d i Severo e Ca racalla 
{U lp. O ig . 48, 22 , 7 , 4). Morì 
nella provi ncia dove fu rinven uto 
il s uo epitafio s ulla via da Tar­
raco a Ba rcin o (C . l. c .). 

Q. Hed ius Ruf11 s Loll ia nus 
Gen tia n us (C . li 4 12 1. 4122 ). 
Co nsole prim a del ' 93 (v. Pertin . 
7 « Loll ia nus Gent ia nus consula­
ris ») ; proconsole d'Asia, pare nel 
209, e legato prima d i que l te m­
po, secondo il i\ fispou le t (Rev. 
p hil. 1910 p . 307) nel 207 o 208, 
forse a ncbe prima non esse ndo 
provato il passaggio im med ia to 
dal la legazione di Spag na a l go­
vern o dell' Asia. 

~ 11- 213 (?) 1\ f. N um min s Se necio A lbi-
nu s . C. Il 37 41 : Jlf. Nnmmio 
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Se11ecioni ALbitiO v( iro) c(lan·s­
s imo) pont( ijici) leg ( ato) A ng n­
slornm P••(o )pr(aeLore ). .. . Con­
so le ne l 206; legato , o so tto Se­
vero e Caracalla ( 207-208) . o, 
c iò che è più probabile, so tto 
Caraca ll a e Geta (2 11-2 13) . 

2 13· 2r7? Po ll e nius Auspex. In nr 1a 
iscrizione d i Xa nthos ne ll a Li cia 
( IGR . I IJ 6 18) ìnra.uxéc; Bplra.v­

via.c; MLJo-ia. ç t:J.a."[rx. ç 27ra.vicx<;. 
La legazio ne di 1\ l oesia (infer ior) 
cade circa il 196 ( Pick, MO nzen 
Nordgrieche nla nds l p. 8 r. 186. 
33 1 n . 3 cfr. Cag na t, !GR. l l l p . 
226); st: i govern i co nsolmi di 
Poll e riÌo si succedettero ne ll ' o r­
di ne ind icato da lla e pigrafe eg li 
fo rse e ra ne lla pagna a te mpo 
d i Caraca lla . 

C. lu ni us Fausti n us Pos tu ­
m ia nu s. C. VIII 11763: 11temo1·ia 
C. !Imi Faus[ti ]ni Postmuùwi 
co(u )s(~tlis) praesidis P•-oviucia-
1'/tJJt Hisj>aniae et B rilanniae . A 

lui a ppartiene probabi lm e n te a n­
che C . V ili 597, posta in te m po 
a nteceden te a lle legazio ni d i Spa­
gna e d i Britann ia , ma no n a n­
te r io re al reg no di I. A m e li o 
pe r la rn e nzione de l tito lo ùwi­
dh tts per Aemitiam. Secondo il 
Vag li eri (Con nles, vo l. Il p. 1030) 
fu coltSitl s~t(fectus su l princ ipio 
del secolo l Il: la legazione q uin­
d i non può anelare oltre il reg no 
di Alessa ndro Severo. 

t ra 222 -235 Q. A trius Clonius. C. Il 4 1 1 1 
a lui dedicata da un (centnrio) 
leg(ionis) V l l Gem(inae) p(iae) 
/(elicis) Severimtae ALexandria­
nae, d im os tra che egli resse la 
H ispa ni a cite rior dura n te il re­
g no d i Alessandro Seve ro . La 
~ e p is tu la imperatoris nostr i e t 
div i Sever i acl Atrium Clo ni un1 » 
di cui U lp ia no (Dig. 26, ro , 7, 
2) fu a lui ind irizzata q uando era 
legato d i una delle tre provinc ie 
da lui govern ate p rima della S pa­
g na, va le a dire T hrac ia , Ca p­
padocia, Syria maior (C. l. c.). 

L. Do mi tius Gallicanus Pa­
p inianus (C. II 4 1 15). S' ig no ra 
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l'anno del consolato. L' iscri zio­
ne ap partiene a l sec. I Il; la man­
ca nza dell'aggi unta del titolo 
praeses a q uello eli leg-atus Att­
g-us ti pro pt·aetot·e fa r itenere la 
legazione el i Domizio Gallicano 
a nte riore a q ue lla el i F lavio Ti· 
ziano (ved. sotto). 

246-249 - T. Flavius Ti tianus. C. I l 
4 1 18: T. F/( avio) Titiano leg(ato) 
Attg-(wtorum) n(ostrorm11) pt·(o) 
pr(aetore) c(larissimo) v(it·o) p t·o­
cousuli prov(iuciae) A(ricae p me­
sidi pro(vinciae ) Hisp(atliae) ci­
terioris etc . cfr. Il 4976 ... T. 
Ft(avittS) Titimms leg(altts) Au­
g(ustorwn) pr(o) pr(aetot·e) etc. 
Secondo l' Hub ner (C. II 41 I8) 
sarebbe il F lavius T itianus pt·ae­
/ectw Aegypti sotto Ca racalla. Il 
uebenam (op . ci t. p. 231) rileva 
che vi furono tre prefetti d'Egitto 
eli q uesto nome. Una co ngettura, 
pii1 probabil e , de l Pa llu de Les­
sert (Fas t es d es prov inces A Cri­
caines 1 p . 301) lo identifica ~ol 

co nsole T itianus collega di Fi­
lippo nel 145. I d ue Augusti 
sa rebbero in tal caso i due Fi­
Jippi ; la data inizi a le della lega­
zione tra il 246 ed il 249. 

l\1. A urelius Valentinia nus 
v(ir) c(larissimus) pmeses pro­
v(inciae) Hisp(aniae) cit(et·ion"s) 
teg(atttS) Ang(ustomw) pt·(o) 
pr(aetore ) C . II 4102. 4103 am­
bedue da tate del 283. Dopo la 
Hispania ci terior governò la Pan­
nonia inferior forse già dal 284 
(C. III 34 18 cfr. Prosop. I p. 
2 l 7)-

È impossibile precisare g li a nni in cui 
resse la p rovincia : 

Q. U mbrici us Proculus che il suo epitafio 
trovato fuori eli Tarraco (C . Il 4 I 28), d ice: 
leg(a/us) A ug(t1sti) pr(ovi11ciae) H (ispar1iae) 
c( itn·ioris) cl(arissimus) v(ir). Non è ricor­
dato tra i co nsoli finora not i, però il titolo 
l ' iu dica co me legato del la p ro vi ncia e l'ag­
g iunta clarissimttS vir consiglia a d attribuirlo 
al II I secolo. 

J.a incompleta co nse rvazione delle epi­
gnlfi impedisce di riconoscere se e quando 
governarono la Hispania citerior i due se­
guenti: 
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. . . Dola bella. C . II 4 128: ... [11ep ]tis legati 
[Aug- .... ] Dolabellae. Nell'età imper iale s i co­
noscono c inque co nsoli di q uesto cognome; 
r. - P . Cornelius P. f. Dolabella (to d. Cr.). 
2. - Ser. Cornelius Dolabella Pe troniauus 
cons. 86 con Do miziano. 3· - Ser. Cornelius 
Dolabella l\1e tilianus co nsul su ffec tus ìn a nno 
ignoto sul principio del II secolo (cfr. C . IX 
3 1 52). 4. - Se r. Cornelius Se r. f. Dolabella 
l\1e tilianus Po mpeius Ma rce llus, consul s uffec­
tus in a nno ignoto sotto A cl riano (C . i b. 3 1 3•1 ). 
5· - C . l Iere nnius Dolabella, consul s uffec tus 
nel I 19 (C. V! 2o8o). Come s i vede, non solo 
la da tazi one de lla ep igrafe ma a nche la iden­
tificaz ione de l person<~ggio e pe rfino l<t rico­
struzione de l s uo gen tilizio riescono impossi­
b ili: del res to lo stato della lapide neppure 
permette d i rico noscere co n s icurezza se real­
mente s i t r a tti d i un go vernatore della pro­
vincia o non p iuttosto eli un lega to d i d iocesi. 

... na l\1. f. C. Il 3 108 : . .. ttM 111. f . ... 
ltegat]o pro pr(aetore) . .. . [co(n)s(uli) de]si­
g ttalo ... . Il frammento, proveniente dalle vi­
cinanze dell'a ntica Segobr iga, è in lettere 
che l' Hllbner (C. ib. p. 9~4) g iud ica « opti­
mae ;~e t <t tis A ugustae :& ; se s i potesse s tabi­
li re che il pt-rsu naggio in esso nominato go­
vernò la provincia prim<t del con lato, s i do­
vrebbe pensue ad uno eli q uei le a ti p reto­
r ii de i q uali ricorrono esempi ne i p rimi a nni 
dell'impero d i Augusto. Però la lapide, spez­
zata da a mbo i lati, l<tscia incerto se si tratti 
d i legazione de lla Hispania citerio r e di desi­
g nazione ad Llll p rimo o ad un se onda con­

solato . 
A governatori della provincia si riferiscono 

fi nalmente a lcune iscrizioni nelle qua li il nom e 
è o n1esso o perito; ta li sono: 

C. !l 4 13 1 : ••. leg(alns) A ug(11sli) p[r. 
pr . .. . ] fu letto n e li' ultima r iga d 1 LUI fram­
mento di Tarraro l<t prima riga del q uale 
co nservava, isolato, il no me .. . Anloniui. 

C. Il 4 133 ; ... pr[ae]sidi [catt ]didissimo 
ot'do T m t'a[c(onensis)] patrouo. 

C . T l 4 166 : c(oneiculario ?) i(tmmmi ?) le­
g (ali) Ateg(usti) pt·(ovinciae) H(ispattiae) c(i­
terioris ) c(lm·issiwi) v(in} 

C. l Il 10804: [leg(atus) A ug (resli) pr(o) 
pt·(aetore ad ce1tsus J accipimdo[s provùt· 
c(iae) ? Ge]nnaniae ù t(e,·( ioris) leg(atus) A u­
g(ttSti) P•·(o ) pr(aeto1·e) [provin]c(ilze) Hisp(a­
teiae) etc . 

C. X l Il 81 so: [ll'g(a tns ) Aug(usli) pr(o) 
pr(aelot·e) Ger]111auiae itife•·(ioris) [i]lem Hi­
spatliae citet·( ioris) . 

• 
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4. -- 0./ficinm del govemrrtor e. 

U na i cri zio ne (C. l I 4 122) ded ica ta al le ­
gato Q. 1 Ied iu s i,o lli nnus Ge11 ti a nus da i com­
po 11 e nti il suo o(ficùmt m ilitare di most ra c il e 
e ra no a dispos izio ne de i govem a to re d e lla 
provi 11 cia du e conlictt!ari, du e w mmetdariett­
ses e dieci spemlatores ; o ltre ((l les ti egli ave­
va ni suoi ord ini beneficim·ii e stra /m-es . 

So no r icordn ti ne ll e ep ig rnfì : 
comicul(arii) (C. l l 4 122) . 
cornicul(aritts) co(u )s( ntaris) (4 '55)­
c(oruu-u/arùts ?) i(moumis?) lcg·(ali) Aug(n-

sli) j>r(ovinciae) H (ispanirre) ,·( ilet·ioris) c(ta­
,·issimi) <·(iri) (4 166). 

comm(entm ienses) (4 122 ). 
spewl(atores) (4 122). 

bmeficiarùtS co(tt)s(n!twis) (C . Il 344- 2915. 

4'44- 4q5. 4 ' .f8 . 4 149. 4 ' 53- 4•6o. 4 •63 . 
4164. 4167 . 4168 (?) . 462 .(. X li 3 168). 

Spesso per i bmefician"i è fn tto cenn o 
d e lla lo ro pertin e nza a lla leg io ne V Il Ge mi­

na (C . I I ·1' -14 - 4 ' 45· 4 : ~8. 4:53. 4 167. 4 168). 
Una iscrizione, d e i buo n i tt m pi (C. Il 49 1) ri­
conla LUI 'eteramts tegionis V l v ic(t1 i cis ) (be-
11eficiarius) co(u)s(1tlrrl'is), ma trattn nclosi eli 
un veterano non s i può stabilire se egli avesse 
prestnto e rvizio presso il govern11 tore de lla 
nostm provin c i11 q uando a ncora vi risied eva 
la VI legione, ovvero presso il legato d i a ltm 
provinc ia d po il trasfer imento della legio JJe 
stessa. 

sll'alor (C . Il 4 1 14 mites Legiou{s X Ge­
tniuae ): lo ve va ave re segu ito nella provin­
c ia il s uo l ga to Ti. C la udi o Cf! Ji d ido già duce 
dell'esercito I llirico ne ll e lo tte c ivil i s ul prin­
c ipio del regno di Severo (C. l. c.) . 

D e li ' o/.ficiwn c i vile de l governa tore so no 
noti: 

com(menlariensis) ab aclis civitib(w) eli CO li­

dizione li bern (C. Il 4 ' 79)-

tabni(Mius) />(l'ovùtciae) H (isprrniae) c(ite­
t'ioris) C. II 4089 . ,p8t cfr. 4183 tabu­
Lariu[s .. . ] , r 18 [t]a[b(ttlariltS)J /J1'0V(ittciae) ; 
lutti li berti i lll peri a li. 

5- - Divisione delta provittcia a tempo 
di CaracaLlrr. 

U na ques tio ne c il e non è lecito trascurare 
è que ll a cl J1,1 supposta cos titn zio 11 e d e li ' Ast u­
r ia e Gallaec in in provincia auto no ma at tr i­
buit<l a l re!{I IO di Carncall 11 . Essa s i foJlcla 
esc lus ivn mente sopra una iscrizione di Léon 
(C . lf 2661 =568o) la qua le reca la seguente 
d ed ica: lwwni 1·eg inae pro salute rrc (?) diu­
/Jn-ttilate ùnp(e,·atoris) 11 / . Aure/ii Au!o~tini 
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Pii .f(elicis) Attg(usti) et l!tliae piae .fet(iris) 
Aug(wtae) matri A1tlottùti Aug(wti) casbo­
rttm se1tatus oc pab·iae C lut(ùts) Cereatis 
co(?t)s( ttl) leg(altt.r) Aug(usti) pr(o) />1'(aelore) 
p1 (ovincirre) H (ispaniae) n(ovae) c(i!et·ioris) 
Antoninianae posi d ivissiott(em ) pr ovinc(irre ) 
p,·ùwts ab eo 1Jt[issus]. 

La ri solu zio ne d e ll a s ig la H. N. C. è ge­
n e ra lm e nte accettnta nè sarebbe fac ile il tro­
varne un a d ive rsa; res ta a decider e co me 
d e bba inte nders i ques ta provincia H ispmtia 
nova cite1·ior . La maggior parte d e i mode mi , 
dal Borghes i nll' Hlibner ritennero che si t rat­
tasse dell' As turia e Gail ecia, ed ide ntifica nd o 
Cereal is co l con ~ole del 215, a ttri buiro no la 
s eparazione dal resto d e lla pro vincia ag li ulti­
m i a nni de l reguo d i Caraca lla. A lla s uddiv i­
s ioue d e lla Hi spa ui a c iterio r q uas i tu t ti a ttri ­
b uiro no cara tte re stnbile, so ltil nlo il Dessa u 
( I nscr. se i. l 1 158) pensò ad uu a separaz io ne 
111 0111e n ta nea. 

A lla comu ne opin ione si oppose recente­
m e nte il i\ lispo tlle t (Rev. Phil. 1910 p . 32 1 
ss.). Egli negò e co u ragione, l'identità de l 
legn to della 1-/ispania nova cite1·ior col co n­
sole del 215 che è S ulla Cerialis; resp inse 
l ' ipotesi eli un a vem e propria sudd ivisio ne, 
così te m pora nea che duratura , de l te rrito ri o 
d e ll a provincia; snppose invece un ri o rcl(na­
m e nto in te m o di questa, consiste nt e nell 'a n­
uessio ne a l co nve ntus Clun iensis de l territor io 
de lla legione V I l Gemina già a nnesso a ll a 
di oces i di Asturia et Gattaecia. 

Q ueste co nclus io ni però implicano il pre­
supposto c he la cost ituzio ne di una p11rte d e ll a 
I-Iispania ci te rio r in p rovincia a uto noma no n 
s ia a mmis ibi le se no n in base al distacco 
della so la d iocesi occide nta le ed in via stabi le 
e definitiva . 

A nega re la tran itorie tà della divisio ne, 
supposta dal Oessau, il l\1ispoulet oppose il 
ris pe t to de lle riforme eli Caraca ll a d a pa rte 
dei s uccesso ri d i lui; no n ten ne conto però 
de lla possib ilità c he la pro vincia, divisa pe r 
ig uo ti motivi eia Ca raca ll a, fosse da lui s tesso 
r estitu ita ne ll a p rimit iva nni tà, ciò che no n si 
può " p1·iori esc lude re , ta nto più che la di­
s tin zio ne el i C . lulius Cer ia lis dal console del 
21- pe rmet te nd o el i a ntic ipnre la data della 
i sc~ i zione e conseguentemente della divisi o ne 
in essa ri corda ta,• lascia 1111 m aggior mHrg in e 
di te nq >o ad un even tu a le r ipr isti nmnen to 
de llo slatu quo. 

La limit11z io ne poi a ll ' Astur iH e Ga ll ecia 
del ter ritorio c he Hv rebbe eventualme n te costi­
tuito la nuova prov inc in è stata accettata sen-

-------------------
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z' a ltro dal Mispoulet sulla fede dei suoi pre­
decesso ri, ma in realtà non è sostenuta da 
alcun a rgomento valido. li ritrovamento della 
lapide a Leon, a ltro no n significa se non che 
se vera eli visio ne vi fu, il territorio della le­
g ion e fece parte della n nova prov incia ; l' a nto­
II Onlia a mmi11istrativa della diocesi occiden­
tale non ov via a ll a p robabilità che la divisione 
fosse is pirata a l criterio di una ripartizione 
territoriale più esa lta, d1e non quella, oltre 
modo sproporzionata, ri-<Jultanle dalla semplice 
sep<~razion e dell e due d iocesi. 

Q nesta ultima p robabilità toglie e fficacia 
ai più va lidi a rgome nti addo tti da l ~lispoulet, 
contro la d ivisione della provi11cia ed in fa ­
vore de l riordinamento interno nella forma 
da lui supposta. Q uesti argomen ti sono: la 
soppressio ne della denominazion e Aslr<1 ia et 
Ca!laecia proprio nell'atto della costituzione 
della diocesi in provinci a autonoma; la esi­
s te nza di miliari pos ti da Q . Decio Valeriano 
legato co nsolare dei te mpi di ~1 ass i mino, da l 
~lispoulet a rbitrariam e nte a ttribuito alla Hi­
spa nia citerior , co ntemporaneamente sul ter· 
ritorio de ll ' Asturia el Callaecia e del ro11ven­
lus Cltmiemù ; la tabula patro11atus dec1 e tata 
nel 222 dal concilium di questo medt-simo 
conveulus a C. ~ l a ri o Pudente Corneliano 
lega to della legione V I l Gemina, il territorio 
cie li~ q uale in o rigin e apparteneva al CO IIVe?t­

tus Asttwtwt. T utti q uesti argomenti c<~ douo 
ove si s upponga che la p t·ovincia nova Hispa­
nia cilerior co mpre nd esse non soltanto l' Asltt· 
?"Ùl et Cìzllaecia ma ;~ nche il conventus Cl~t­
niellsis. 

Q ues t;~ soluzion e è preferibil e ;~ quell;~ della 
div isione momentanea perchè elin1in a la ne­
cessità di spiegare come mai la I l ispania cite­
rior, probabilmente divisa in o maggio alla 
medesima tende uza, derivante da esigenze 
amministrative, che determinò il fraziona­
me litO d i a ltre p rovin cie (p. es . la Siria), ve­
nisse den tro il ter min e eli pochi Hnn i di nnovo 
rinnita. È preferibil e all'altra proposta dal 
Mispoulet, sia perchè consente el i di!re co~ì 
a lli! de nominazione della prov incia, come a lla 
divisio acce nnala nella e pigrafe, la loro pìu 
naturale interpretazione , sia perchè legittima 
l ' accenno alla divisio medesima difficilmente 
spieg:lbile se si fosse trattato di semplice rior­
di na me nto interno se11za ripercussione sulle 
fun zioni del lega to . 

Accettando q ues ta soluzione la qnale, natu-
ra lm ente, resta sen1pre, a l pari delle prece ­
denti, nel campo de lle congettu re , si possono 
fare d ue nomi el i govema tori della Hispa~tia 
"ava ci let'Ìor : 
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C. lulius Cerealis a tempo di Caracalla 
(C . II 2661 = 568o). 

Q. Deci us Vale rianus, ne l 238 (C. I l 4756 . 
4788. 4826. 4853. 4877. 4886-4888). Erronea­
mente il I ispo nl e t gl i attribuisce il coguome 
Va le ntinus , ed a ncora più e rro nea me nte r ife­
risce a lui una iscrizione di Barcl no (C. Il 
•1957) ded icata nel 25 • C. (/l / jessio Q. Tm­
ùwo [De ]cio p io j eli ci e tc. 

L' un o e l'altro era no co nsola r i, ciò che 
si spiega con l'analogia del lega t della Ci­
terio re propriame nte de tta, il q uale co nservò 
il proprio grado fi no a lla fi ne del l l I secolo, 
e con la consegue nte necessità cl1 non asse­
gnare acl un fuuzionario di grado inferiore il 
gove rno di q uella par te de ll' anti a provin cia 
dove risiede vano la legione ed almeno la 
m11ggior parte degli auxilia dell' e~e1·cilus 1-fi­

spaniws . 
È dubb io se a ques ti vada aggiunto: 
T . Flav ius A rchelaus Claudia nus che pose 

una iscrizione n e li ' As turia q ual ificandosi le­
galus Attgusti (C. I I 2408). È probabi le, ma 
non certo che sia il magisler At·valiwn del 
tempo di Eli!gaba lo (C. V l 2104 b, 28 cfr . 
2067, 11; 2107, 19) ed in ogni modo non ri­
sulta se eg li fosse nell ' As turia durante o do­
po il regno di Caracalla, nè se vi rivestisse 
la carica d i legato della dioces i o di go ver­
na to re della nuova provincia. 

6. - Dislrelli della provi?tcia . 

a) Diocesi. 

La necessità d i ma ntenere nella H ispania 
cite rio r t llJ esercito d i più leg ioni , come aveva 
influito su l g ri!do de l gove rnatore della pro­
vincia, così influì su lla r ipartizione di q uesta 
in vilst i d is tre tti dett i dioecesis. e li' o rdina­
me nto el i Augusto q ueste d iocesi furono tre, 
sottoposte ciascuna ad un lega t (Stra bo 3, 
4, 20). Sui nomi ed i limiti di es e, non chia­
ra ment e esprt>ssi da Strabo ne, le o pinioni 
de i moderni d ivergono a lquanto. Il ~1arquarclt 
(Ilandb . I , 2 p. 254}, così d istin. e le t re d io· 
cesi : Asturia et Caltaecia, Ttwracone11sis , ed 
una te rza, q ue lla che S trabone d ice f.LEcr6ycx.ux. , 
cu i egli atll i bui arbi trari :-11nente il nome di 
Cm·thagit,ùmsis . i\! a a tale divi ·i ne, acce ttata 
solta11to dal L iebenam (F,>rsch. 1 p. 22 1 ), ve n­
ne invece gene ralmente preferita l'al tra: A­
sttwia el Callaecia, Canlab1 i a, T mTaconeusis 
( i\ lommseu EE . I\' p. 224. I>omaszewski, 
R . ~ 1. 45, p. 3 ss. l lub ner, . I: S up pl. 
p. LXX V l). Con tro d i qu es ta ll e vò o bbie-
zio n i il Komemann (Be itr. z. alt. Gesch . 1903 
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p . 323 s.; PW. vo l. V 1 p. 71 9) gi ud ican ­
dola inconcil iab ile co n le no ti zie di Strabone, 
il q uale a lla esp li ci ta menzio ne de i Galleci 
come sogge tt i a l lega to del la prim a diocesi, 
fa rebbe eguire , a s uo avv iso, u na non me no 
esplicita d is ti nz io ne di questa d al finitimo 
te rritorio ab it a to dagli Asturi e da i Ca ntabri. 
Egli propose q uin d i un a nuova ripar ll z1o ne 
della provin cia i11 tre diocesi rispettivam e nte 
de no min a te Catlaecia, A stnria el Cantab1·ia, 
Tarracone?Mis ; ed a sos tegno ci e li' a uton o mi a 
della Callaecia add usse, 'oltre al testo di Stra­
hone , la isc 1 iz ione C . Il 2122 : C. Caesm·i 
Ang. f. puntij. ang m·i Cal!aecia (cfr. opp . 
ci t. Il. cc .. Festsc hr. fiir l li rschfeld p. 226 s . ]. 

Pe rò l' iscriz ione no n cos tituisce u11 a rgo­
mento deç isivo , perchè è impossibile stabi lire 
se essa sia poster io re a ll a nu ova ripa rt iz ion e 
delle prod ncie ibe ri che , compiu ta da Augusto 
e necessa1 ia n1e n te 1 resu pposta dalla sudd ivi ­
sione della 1--lispa ni a cite ri o r in du e di oces i 
quali ri ul lano da i da ti eli Strabone. Co me 
giustamente osserva il Korn emann , la me n­
zione d el lito lo di pontijex e la m<~ncanza d i 
quelli di princeps i11ventntis e consnt dt's i­
g?~ab.s d i iliOSlntno che l ' ep ig 1 afe fu ded icata 
tra il 6 ed il 5 a. Cr. D'altra pi1rle il riordi­
na me nto pr vincial e de ll a pagna che il Kor­
ne ma nn itiene avve nuto fin dall' 8 a . Cr., 
(op. c it. p. 2 27) va in vece ri portato ag li a nni 
tra il 7 ed il 2, data al la q ua le co me vedem ­
m o risa lgono i più a ntichi clocunl e llti epig rafici 
attes ta nt i ta le ord in a mento (v. Conji?ti ). !\ !a nca 
dunque la prova che g ià nel te mpo in cui fu 
posta J'ep1g-ra fe, la C;~ ll aec i a , sia isolatame nte 
presa, sia in unione all'Ast uria, fosse s tata 
cost ituita in d ioces i. Null a co nclu de la dedica 
fa lla in suo nome, ove s i pe nsi c he i Ca llaeci 
costituivano un a unità et ni ca ne tta me nte di­
sti nta dai Lusita ni ai qua li p1 ima de lla rifor­
ma a ugustea, enn10 a mministrativa me nte con­
giun ti. 

S i potrebbe osse rvare che, non essendo 
no la la da la precisa di questa r iforma, rest a 
p ur se m pre la possibilità e ll e l'epigrafe s ia 
poste rio r alla cos tituzio ne de lla diocesi. Ciò 
non impedirà di ri tenere elle, pe r la rag io ne 
già addotta Ie ll a s ua a utonon1 ia e tni ca , la Cal­
laecia potesse fare J,t d edica per proprio conto 
anche se <o lllp lesa i11 una sola diocesi con 
l' Astur ia; qu es ta ragione sarà tanto piLI fa cil ­
mente ammissibil e ove s i ponga n1 e nte alla 
rece ntissima fu io ne a mn1inist1 ati va delle d ue 
region i, alla lo ro 1 recedentesepa1azio ne resa 
più se ns ibile dall'an nessio ne a prov in cie di­
ve rse, infine a l loro di verso grado di ro n1 a-
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ni zzazio ne , maggio re nella Callaecia g ià da 
le n1po sotto messa. e ll e no n ne ll'A sturia doma ­
ta , e ne pp ure inte ra me nte, da pochi anni. 
Si nggiu nga e ll e, al me no presso le popol"zio­
ni ibe riche me no civilizzale , la nozion e de i 
vin coli e tni c i s i mnn te nn e viva no n os tante i 
nu ov i vin coli a nuninistntlivi e politici e, per 
tacere de lle num e rose epigrafi ne ll e q ua li a 

d esig na re la P" tri a è c ita to il no me del po­
polo o d ella gens, la Callaecia stessa ce ne 
offre 1111 ese m pio in un a lapide (C . Il 2J77) 

posta da decem rivi/11/es Gallaeciae a me ­
m oria d i tln ' ope ra pubblica d edica la, a co­
lllt111i spese ed i11 fo rm a ufficia le, ne ll ' ultim o 
anno di \ 'es pasiano, quando cioé senza dub­
bio essa formnva un a sola di ocesi con l ' As t 111 i a. 

De l res to un a obb iezione validissi ma co n 
tro l 'ipotesi de l Kornemann é si ala mossa 
dal Bra nn (Di e Entwickelung etc. p. 3' ss.) 
il quale pone in rilievo la illogica ripmtiz io ne 
de ll e forze m ilit<tri ne lle due presunte diocesi 
eli Callaecia e di Aslnria l'l Lìwtabria. li 
confronto d ei limiti d i qneste COl i le noti­
zie di Strabone intorno alle gmtrni gioni ri ­
spettivamente stanziate 11 e lle due diocesi 
a ugustee, porta nell'a ssurda co nclns ione elle, 
dell e tre legio ni rimaste nella provincia fino 
a l regno di Claudio, due, la VI e !:1 X, 
avrebbero presidia to la Callaecia , co nq uis ta ta 
fin dal tempo di Cesare; una sola, l<t IV i\Ta­
cedo ni c:-~, residente no11 luugi da Tuli ohr iga, 
avrebbe dovuto bas ta re per l 'Asturi a e la 
Canlai>ri:-~ "ppe ll il sot tomesse. luoltre, da un 
più atteulo esa me d el tes to di S trabone il 
Braun è ve nnt o alla conclusio ne che a1wh c 
seco ndo i li111iti da questo asse~nati <tlle dio­
cesi, il ten i to ri o soggetto al secondo legato 
avev<t prit1cipio 11011 g ià , con1e opi na il Korlle · 
m a nn , dal con fine tra la Callaecia e I'Asturi :1, 
be iiSi da ll ' civcXlW<1t; Éx TCV ruxéot~OU che divi­
deva qnest ' ultima da ll a Cantabria. 

Tale co nclusi o ne è co nfermala da un altro 
in di zio tra scurato da quanti fi nora si occupa­
ro no d ella quest ione. 

Un diplo111a tn ililare del 6o (C . l Il p . 845 
D. Il) acco rda i l co t1 gedo, a se r viz io co \11-
piuto, ai sold a ti della colwrs l Astnn11n el 
Catlaecorum. Tenuto conto della dura ta del 
servizio lllililare negli anxilia e della penna­
nenza d e i sol da t i ne i corpi dove e rano stati 
in o rigin e a rruolat i, se ne deduce che la coorte 
esis teva già J•ri lll a de l regno eli Cla udi o, pri­
ma cioè della 'i duzione de lle dioce~i a llg u­
stee. l cr it e ri et nogr~fici seguiti nel recluta­
m e nto dei popoli iberici, la disti nt.ione esi­
ste nt e a questo ri g uardo tra Astmi e Galleci, 
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resa ancor pitl se nsibi le dalla diversa antichità 
del du mi1lio roma no nei due paesi e dalla 
precedente div is ione amministrativa, il carat­
tere i 11 fi ne pre ttame nte mi litare delle due dio­
cesi augustee de l NO, rendono difficilmente 
a mmissib il e c he Aslln·i e Ga llaeci potessero 
esse r fus i in un a medes ima unità degli auxilia 
se i r is pett ivi territo ri fossero stati ammini­
s trat iva mente e m ili tarmente disti nti. Ne ri­
sul ta, a m io avv iso, una prova indiretta che 
l 'Asturia e la Callaecia g ià prima di Claudio, 
cioè a d ire ne ll' ordinamento di Augusto, e~a­
no riunite in un solo d istretto (ved. Bl\L 1915 
fase . 1). 

Per q ues te ragio ni anzi che seguire il Kor­
ne man n ne lla sua congettura preferiremo ri­
tor nare a lla co mun e opin ione che nel periodo 
a ug us teo la Hispan ia citerior fosse divisa 
in tre dioces i, rispett ivamente denominate: 
Asturia et Ca/laecia, Cantabria e Tarraco­
nensi.s. 

Quell o che v' ha di certo nell'argomenta­
zione de l Ko rne n1 a nn è la confutazione del­
l ' errore ne l q ua le erano caduti l ' Ursin (De 
Lus ita llia prov . Rom . p . 58) ed Il Boissevain 
(De re mil. prov. H isp . p. 15 ss.) allorchè 
a ttrib uirono a T iberio la divis ione della pro­
vi nc ia in d iocesi. A par te le più speciali que­
s tio n i cronologiche non v'ha dubb io 'che le 
diocesi del la S pag11a trassero o rigi ne d.tl nuovo 
o rdi na mento di Augusto; l'ipotesi di una piÌI 
remota ori g ine nella e tà repubbl icana se può 
essere soste nu ta co n qualche fo ndamento a 
p roposito d e i co1tventus it11'idici (cfr. Schulten, 
Conventus, vol. Il p. 1190) non è egnailnente 
a mm issibile per le d iocesi, almeno per quelle 
d ella nost ra p rov incia. l criteri seguiti nella 
ripart izio ne del te rr itorio di questa nelle tre 
d iocesi ed i concett i informatori del nuovo 
ordina men to dim ostra no come una precedente 
di visio ne de lla H. ci terior non avrebbe avuto 
luogo ad esse re se non su bas i molto di­
verse per le q ua li manca ogni indizio sia 
pos iti vo c he a na logico . 

In fa tt i, le di ocesi augustee della Spagna si 
prese nta no so tto 1111 trip lice aspe tto, militare, 
g iu diziari o, fin a nziar io : i primi due corrispon­
d e nt i a i principii d irett ivi de ll a ist ituzione, l'al­
tro subo rd ina to a ll a massima della necessaria 
coesis te nza t ra a utono mia ammi nist1 ati va ed 
a utonom ia fi na nzia ri a. l due criter i militare e 
giu dizia ri o, ve nne ro app licat i nell'ordinamento 
a ug usteo conte mporaneamente sì, ma su ter­
ti tor io diverso, co me r ichiedevano le diverse 
condizio ni dell e var ie regioni de lla provincia. 
L a maggior parte d i essa, g ià da tempo pa-
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cificata e profon da me ute pene tra ta !alla civiltà 
romana, costituì una sola d ioce i d i cara tte re 
esc l u~ i vamente giudiziar io; le regi ni de l N O 
assoggettate di rece nte e non a ncora al s icuro 
da possibil i ribell ioni , furono suddiv ise in due 
d iocesi e queste di ca ra tte re prevale n teme nte 
mi lita re (Stra bo 3 , 4, 20). Perci qua ndo, 
dura nte il regno d i Cla ud io, fu riti rata d a lla 
Spagna la legione l V Macedonica, costit ue nte 
la guarn igione de ll a d iocE's i ce nt rn le, q uesta 
venne in certo modo a pe rdere la ua ragione 
d i essere e s i rese necessaria u na nuova ri par­
tizio ne. Secondo il Korn e mann , l Astu ri a fu 
a llora uni ta a ll a Cal laecia, la Can tabria a ll a 
Tarraconensis; seco ndo gl i a ltri (escluso il 
l\Iarquardt che no n fa acce nn o in proposito), 
si ver ificò a llora la sola fusio ne d Ila Ca nta­
bria con la Tarracone nsis. A part queste d i­
vergenze, sul fat to in gene re non può sorger 
dubbio: eli fro nte a lle tre dioces i d i Strabo ne 
le fo nti epigrafiche ne conoscono s !tanto due , 
e di queste soltan to me nziona no i legati ; l' ipo­
tes i che al terzo legato possa no ven ire r ife rite 
le iscrizioni nelle q ual i r ico rre legr7 /Jts ùwidi­
ws Hispauiae senza ind icazio ne pecifica d i 
dioces i, è stata dal ~fommsen 1 iconosciuta 
ina mm issib ile (EE. l V p . r 25) . l .a H ispania 
citerio r fu dun que a pa r tire da lla metà del 
I sec . d ivisa in du e d ioecesis: Asltwia et Cal­
laecia e Tarraco11e1tsis . 

b) Am111i11istrnzione delle dioasi. 

Da Augusto a Claudio. 

S trabone (3, 4, 20), uni ca fo nte per q ua nto 
rig ua rda le tre d iocesi Aug us tee, n n solo a tte­
sta come det te dioces i fossero re tte d a altre t­
ta n ti lega ti, ma fo rn isce anche not izie s ull' uf­
ficio eli quest i ul tim i. Da lui sap piamo che il 
lega to dè lla Tarracone?tsis aveva per co mp ito 
escl us ivo l' a m min istrazi o11e della giust izia, a 
cag io ne de lla qua le d ura nte l ' inverno ri ie­
deva per lo più a Tar raco od a Nova Ca rthago 
riservando all'es tate il gi ro de ll a regione in­
te rn a . l .a co m pe te nza in vece de i due lega ti 
delle d iocesi de l NO consis teva pri ncipal­
mente nel co mando de lle t ruppe ivi sta nziate : 
però il regi me mi li tare cui e ra sottopos ta 
que ll a parte del la penisola no n escl ud e del 
tutto la fu nzione g iud izia1 ia; soltanto s i pu ò 
ritenere che q ues ta ve nisse esercit 1ta appunto 
Ìl l consegue nza d i ta le reg im e e, tratta nd osi 
eli regioni ancora poco avanza te '1ella ro ma­
nizzazio ne, fosse co nte nu ta de nt ro lim iti abba· 
stanza ristret ti. 

Nessun no me dei legati a nte t i or i a Cla u­
dio è perven uto fino a noi, 11è abbia mo 
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esplicite no t izie sulla lo ro co nd izio ne . Per 
il legato d e ll a T rwrnconensis, p ri vo d i co­
ma ndo m ilita re , s i pu ò se nz' a ltro asserire 
che g ià fin da q ue l te mpo fosse scelto nella 
ca tegori a dei prae torii. Pe r q ue lli delle altre 
di o<::es i può so rge re q ues tio ue in q uan to dHp· 
prima am bed ue, po i la sola Asltwia et Cal­
laecia, ebbero per g uarnig io ne un esercito 
consola re (v . Presidio) . Q uindi , se da un la to 
la su bordinazio ne de i legati de lle d iocesi a l 
lega to conso la re della prov in cia por te rebbe 
acl assegnare i primi incl is ti n ta llt e nle a lla ca te­
goria d egl ex-p retori, da ll'al t ro la necessa r ia 
s uperior ità le i co ma nd a nte i11 capo su l coma n­
d a nte di legione se mbre rebbe richi edere in 
lo ro un grado più elevato . Q ua le de i d ue cr i­
te ri fosse . eg ui to è incerto, nè l'amministra­
zione d ell ' Aslnria et Callaecia nel periodo 
compreso tra la 11110va ripa rtiz ione a te mpo 
eli Cla udio e la riduzi one del pres i lio acl un a 
sola legio ue può fo rnire indiz i analog-ic i, g iac­
chè s ui tre lega ti che il Korne nHmn ( P\V. 
p . 7 19 s .) vuole reggessero la d iocesi in q ue l 
te m po sa rà necessari o fare alcune ri serve. 

Dal pu tto d i vis ta a mm inis tra ti vo il rap ­
po rto tra i legn ti d e ll e diocesi ed il govern a­
to re d e lla p rov incia è a na logo n q ue llo t ra 
legatus procousnlis e procmtml ; ne d iffe risce 
pe rò pe r l'origine de ll' a uto ri tà d i detti legati, 
la q uale en t;uta d ire tta me nte da ll ' im pern lo re 
come climo:t ra il ti to lo di legnltts A ttgttsti. 
Ln cle legnzi0 11 e ha lu ogo pe r si ngole fu11 zio ni , 
g iud izia ria per la T atTaconensis, m ilitnre pe r 
le allre due: una de legazio ne co lle tti va d el 
gove rno delle si ngole diocesi no n sarebbe con­
cili abil e con le d ive rse esige nze di q ueste, che 
pe r l ' u nn escludeva no assoluta me nte il co· 
ma ndo mi lita re, pe r l' nltra r iducevano a l mi ­
nimo, se not t add irittura a n ulla , la g iuri sd i­
zione civile. 

Dopo Claudio . 

Pe r q ue. LO pe riod o occo rre distin g ue re tra 
le d ue cl ioce i ne lle quali fu a pa rtire d a Cla u­
dio di visa la provincia . l n ge 1t ern le però va 
ri levato com i germi d i nutono nt ia già con­
te n uti nell 'ord in a me nto a ug ns teo ncq ui s tas­
se ro vigore per In defin iti vn pacilicazio ne de l­
l' As turi a he co ndusse ad un perfe tto pa­
ra ll e lis mo ne ll 'a lnln inis lrazio11e de lle due d io­
ces i e q uiu di nei loro ra pport i co n la prov in­
cia. Recip roc mente indipe nde nt i da l punto 
di vis ta g iudtz iari o e fin a nziari o i d ue d is tre tti 
a veva no co mune soltnnto la s uborcli naz ione al 
lega to con ol are de ll a Hi s pa ni a cile ri or . Esn­
mina mm o se , e qua ndo venisse sciolt a da q ue -
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sto vin colo I'As ttwia et Caltauia: è certo 
pe rò che g ià nel l secolo tanto ques ta c he la 
T an·ncone1tsis ve ni va no in fa tto re tte come 
prov incie a uto no me e l 'appellativo proz•iucia 
vie ne lo ro a ttribuito ne ll e fo n ti epigra fì che 
(v. oltre). 

a) Asturia et Cal!aecin. 

l i ca ra ttere ntil ita re de lla dioces i s i co nservò 
a nche dopo Claud io: il legato, con ti nuò acl 
essere il comanda nte de ll e due legioni acq uar­
ti e rate ne l paese . Però pe r il diffonders i clelia ci­
v il tà e deg li us i roma ni la funzione giudizinria 
venne ma n ma n s vo lgendosi a fianco cle li a mi· 
)ila re, ta nto che q ua nd o le circostanze co nsi ­
gliaro no e le co nd izioni della regione permisero 
un a ulte riore e defi niti va ri duzione ciel pre­
sid io, q uesta no n co m prom ise la esistenza 
d e ll a dioces i, ma solta nto modificò la posizione 
d e l legato ad essa preposto. li coma ndo delle 
trup pe no n rich iedeva più altro uffic iale su­
peri o re a l lega to de ll' uni ca leg io ne rim:ts la 
ne ll ' Astnri <~, e d'a ltronde l' nm minis traz io ne 
lfe ll a gius ti zia esorbi tava dalla compete nzH di 
qnes l ' ultimo; q uind i la necessaria separazio ne 
de ll e d ue funzion i e la lim itazione de ll e a ttri ­
buzioni dell'a nt ico lega to ddla d iocesi alln 
so la funzio ne g iud iziar ia, attestata dai titoli 
d i tegatttS A ugnsti inridiws, legaltts inridi· 
etts . La Ctllllltl azione de i d ue uffici no n era 
escl usa, e di essa serba memoria il legalns 
Augusti Pe•· Asltwicwt et Galtaecinm dttx le -
1;-(ionis) VII G(e111inae) del secolo III (C . I l 
263,1). e fo rse a nche illeg·(atns) leg(ionis) VI! 
Gemi n( ne) piae (elicis inridic(us) Asturicne et 
Cnllneciae (C. V I 32412): è però per lo me no 
dubbio se a casi a na log hi si rifer iscano le 
isc ri zio ni dove si lta solta nto leg·atns Attgusli 
senza l ' nggitrnla inr idiws (C. X 4750 . X l 
1183 . AE. 1897 n. '9 · Cfr. Kornemann op . 
cit. p. 720). 

Legati. 

Per il peri od o a nteriore a Dom izia no d ue 
so li no mi si possono fare: 

D. Co m e lius ~ l aec i a nus, nel79 (C. l [ 2,177 
= 56 16) . !. ' ipo tes i che egli fosse legato cle li a 
V II _Gemina menz iona ta p iù ollre nella iscri· 
zi o ne, g ià accolta da ll ' fhrbne r (C. Il 2477), è 
s tnta da lui s tesso abba ndona ta iu seguito (i b. 
561 6). D. Cornelins 11/aeciatttts teg(altts) Att­
g(nsti) è rico rdato insieme al governato re 
cie l i ;~ p rov inciH ed a l procuratore della diocesi 
ad indica re il tem po in cui l 'epigra fe s tessa fu 
po ta; null a q uind i ri sul ta circa la s ua cond i-
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zione. N on fi gura tra i consoli finora cono­

sciuti. 
T. Vin ius, ne l 6fl. Svetonio (Gaiba 14) 

Io d ice « lega lus eius ( = Galbae) in Hispa­
ni a »; Pluta rco (Gaiba 4) erroneamente gli 
a ttri b uisce il co ma ndo eli una coor te pretoria; 
Tacito (h is t . r , 48) no n accenna n Ila posizione 
di lui a te mpo d e ll 'elezione di Gaiba limitan­
d osi a m e nzio na re i precedenti u ffici di co­
m a ndante d i legio ne e di proconsole della 
N a rhone ns is. li confron to della notizia di Sve­
to nio CO li l 'alt ra, benchè errata ne i particolari, 
di Pl utnrco p uò condu rr e ad attribuire a Vi­
n io nn co m a ndo mil itare nella Spagna. Nella 
incel"lezza se egl i fosse a capo de ll'intera 
d iocesi o solta nto di una delle legioni colà 
acqua rti em te , e p iù specialmente eli quella che 
procla m ò Gaiba, la p rin1a ipotesi risulta vre­
fer ib il e pe r a vere Vi n io già anni prima otte· 
nuto il co ma ndo d i legione. Non senza ra­
g io ne d unq ue il Komemann (op. cit. l. c.) 
a nn uve ra se nz ' alt ro T . Vinio tra i legati eli 

Aslm'Ìa et Cattnecia in base alle sole fonti 
so p t a c ita te. Vi u io ne l 68 era tuttora vretorio. 

A q uesti due no m i il Kornemann (1. c.) n~ 
aggi unge un te rzo: 1\ l . Ulpius Trnianus il 
qua le, secondo lui, av'rebbe retto la diocesi 
prima de ll ' 88 . Da Pl inio (Pan. 14) risulta che 
T raia no cond usse legion i dalla Spagna in Ger­
m an ia d ura nte la g uerra German ica di Domi­
zia no (cfr . Mo mmsen, Il . 3, 120). La natura 
de l suo ufficio ne lla Spagna non è meglio pre­
cisata, m a, com e vedemmo, è da ritenere che 
egli fosse legato de ll'intera provincia (v . 

IJ· 8o3). 
Dei legati pos ter iori a Do miziano ricor-

ro no freque nti me nzioni ne lle ep igrafi, le quali 
permetto no li s tabil ire la loro provenienza 
da ll a catego ri a de i praetorii. Il t itolo è: 

/eg-ntns Augrtsti Astnriae et Callaeciae 
(C . .X 4750 cfr. X l 1183) o per Ashtt·iaw et 
Gattneciam (C. Il 2634. BI. J!l96 p. 754). 

legalus A 1tgmti iuridictts Asturiae et Gal­
laeciae (C . VI 1486 =XIV 3995· VII l 2747; 
18273. X li 3 170). C . VI 1507; leg(ato) Alt­
g(usti) [e!] itwidico Aslyt·iae et Galtteciae 
cfr. X Il 3 1 70 dove lo stesso personaggio ha 

il ti to lo no rmale . 
ùwidictts Aslltricne et Cattaeciae (C. VI 

324 12). C . XI I 3172 ... ùtrid(ims) .tlstfunae 
et Catlaecine] è fo rse avanzo di una forma 
più comple ta del t itolo. 

Nelle iscri zio n i della diocesi: 
legalt;s Angusti (C. ll 2477). 
leg·atw ùwidiws (C. I l 2415) . 
Le va rie forme s i trovano prom iscuamente 
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senza distinzio ne eli tempo; l ' ag ·iunta iud­
dictts apparisce pr ima della metà del sec . l 

(C . VII I 2747. 18273 ). 

S i conoscono alcun i nomi d i l gati : 

1. . Albinius Satu rn inus (C . X 4750). Tra la 
fi ne del sec. I l ed il p r incip io d l sec . !Il . 
Con tra ri ame nte a li ' opinio ne del Wadd ing to n 
(Fas ti p rov. Asine p. 267) che ne po ne il con­
sola lo dopo il 221, costui p robabil mente fu 
console a tempo di Se tt im io evero (Cfr. 
Vagli eri, l:onsules, vo l. I l p . 939 ). 

L. Caelius Festus leg(abts) imp(eralor is) 
.tlntoniui .tlug(1tstt) Asl1triae el Callaecine 
(C. Xl 1 183) . Secondo il Borghesi (l V, 128 
cfr. V I II, 324; 329) de l tempo d i An to nin o 
Pio; secondo il Ren ie r (ib. l V, 128) ed il 
L iebena m (Fo rsch . 1 p. 237 ) c.e l te m po d i 
Caracalla. li Dessa u ( ln scr. sei. l 1079) to rn a , 
con ragione, all'opi ni one del B rg hesi. 

C. Caelroni us (?). Q uesto nome res titui sce 
l' J lltb ner in un a iscr izio ne el i Bt a cara es tre ­
mam ente corrotta, (C . Jl 2423) 1 e ll a q ua le s i 
legge : C. Calero11i ... c. v. leg . A~tgg . .. . 
ctis legato ... ic ... gwt. pr ocos .. . 

.. . Fufici us Corn ut us. Sotto T raiano ( BI. 

1896 p. 254). 
Q. Loll ian us Plau tius Avit us (C. \i l 324 12). 

Secondo il I.iebenam (op . c. p . 236 cfr. 6o) 

dopo il 170. 
Q. Mamil ius Capitolin us (C. l 2634); 11 1 

secolo ( Liebenam o p . c. p. 238 cfr. Borghesi 

IV, 150. V, 399). 
L. Novi us Crispi nus Mar lia li Salurninus 

(C. V \ 11 27 ,17 · 18273) . Co nsole des ig na to ne l 
150 : . la leKazione di Asturia e t al laecia è di 
parecchi <1nni anter iore perch tra q ues ta 
ed il consolato inte rcedono lr altr i u ffic i : 
qu in di verso il 140 ( l .iebena m p . c. 1, p . 

235). 
Sex. Ped ius ll ir rutus L ucil ius Pollio (C . 

V I 1486 =X l V 3995). Te m po indetermina to . 

L. Ran ius O pta tus Aco nt ia nus(C. V I 1507. 
X II 3 170). A lu i viene pure ri fe ri to il fra m­
me nto C. XIL 3 172 . Le iscr izioni per ragio ni 
paleografiche so no a ttr ibu ite al <>ec. Ili : le 
d ue integre ntenzio na no il cons lato, m a el i 
ques to non s i co nosce la da la p1 e eisa, il Bo r­
ghesi (IV, 133) lo pone circa il tem po el i 
A lessandro Severo. La legaziJne cade tra 
la fine del I l et! il . principio d l III secolo ; 
no n dopo il 216-217. (Cfr. Lieb nam op. c . 1, 
p. 62. K le in, Verwal lungsbeamte 1, p . 172). 

Trianus ì\la[gnus?] (C. I l 24 15) . Se­
condo l' llùbue r del tem po di Caracalla (Cfr. 

K uhn, Verfass. 2 p . 182). 
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A ques ti va aggi un to un a no nimo che una 
lapide fr m me ntaria di Prae nes te (C . X l V 
2941) tlesi~-: na : (leg(atns)j An.f{(nsli) prouin­
ciar(mn ) As[tnriae et C]allneciae . L'ufTìc io da 
lui riveslit el i [pr]nif(eclus) jr~t~nwti dandi 
ex s(e1talus) c(onsul/o) lo di mostra 11nter iore 
a lla fir1 e del I l secolo e qt1indi lega to d e ll a 
d iocesi pt im a d e ll a probab ile ri for ma d i Ca­
r aca lla. 

f3) T an·acouensis . 

S ul canltere de ll e at tri buzio ni de l lega to 
non è il aso d i ri to rn are. Esso è designato 
ne lle epi~ra fi co i segue nt i ti toli : 

leg·a.t/1- jJ1·ovùJciae Hispaniae (C. V l l l 
I429 1), H .'spaniae (C. \'1 3 1802), citer io1·is 
H ispaniae (C . V 6974-75), H ispm,iae cite-
1"/oris (C . V 69ì6·77 . 6980) . 

!eg·atns Ang ltSii i1widicus provincia e Hi­
sp aniae ci ler ioris T 1lrn rconensis (C. X Il 1802), 
H ispaniae cile r ior is T arraconensis (C . X II 
31 67)-

legatu s ittridiws p1·oviuciae f-Iispaniae 
T an ·acO?u!llsis (C . l l 3738). 

leeabts lll1'idims (C. Il 4 11 3). 
ùwidicu H ispaniae citerion·s (C. V r l l 8.p r. 

IX 1572). 

jJraejecl!ts i~t ri diw1tdo f-Jispmtiae ciferio-
1'is (C . IX 157 1 cfr . le t re precede nte me nte 
ci ta te) . 

!icxrxcoJornç 2: [7rrx.Yirxç] !icocxruJEruç Trxpprx-
xru [v11]airx (EE. I V p . 22_1). 

Il tit lo ùtrùlic Jts a ppa ri sce pe r pr ima 
vo lta do po Do mi zia no (C. X l l 3 167); ciftll a 
i c ri zione Il! n r isult i\ se esso fosse usato a nte­
rio rm e nt e ad Ad ri a no, cui co m une me n te si 
s uole at tri l uire la istituzio ne dei iu ridici, forse 
il lega to r ic- rda to ne lla epigr11 fe ri vest ì la ca­
ri ca p rim a li q ue l te m po, 111 a l'ep igrafe stessa 
è pos te riore alla s ua legazio ne e q uesta potè 
esservi m uz iona ta col nuovo tito lo . In ogni 
m odo bisogn a conve nire co l i\ lonnnsen (EE. 
l V p . 224) che nel la Ta rracone nsis il ilwidi­
cns esis teva se no n d i no me, ce rto di fnlto, 
fi no dn Augus to (cfr. S lra bo 3, 4, 2o). 

Il no m d e l pitt a nt ico lega to a noi no to, 
fo rse de l le1npo d i Nero ne, è da to da Plinio 
(n. h . 19, 55 cfr. Plin . iun . Ep. 3, 6, 17), il 
q ua le ind ica anc he la su <~ condizio ne d i c vi r 
prae to rius ; e pre tor ii so no del pari i leg<~ti 
menzio na ti ne ll e fo nti epignlf1c il e . S i cono­
sco no : 

.. . A ll iu. Maximus. Nel 280 (C . Il 3738). 
Q . Caecili us Ma rcellus De ntili a nus. C. VI li 

r 429 1 ). F'u pre tore so lto Adri a no; co nsole 
ne lr 67 ('. I I I p. 888 D. X I.V l ). Il Li ebena m 
(p. 226) lo po ne ne lla Spagna ci rca il rso. 
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Q. Caecilin s Nova tilianus (C. li 4 113. IX 
' 57' · ' 572). Secondo il Borghes i (V, 396) de l 
le m po d i Go rdin no (Cfr. l\lom msen, 1\ le rn. 
lost. 2, 23). 

Ti. Claud ius Q uartin us (C. Xll r8o2 c fr . l l 
2959. Dig . 48, 18, 1). So tto Traiano ed Adri a­
n o, a nco ra ne l 119 (C. Il l. c.). E rroneam e nte 
l ' Hiibn e r o pi na c il e cos tui reggesse l' inte ra 
provin cia se bbene pre tor io . 

. .. F ulv ius Ma xirnus . C. X I II 8007 : Di­
VIti/t sodalis co1lsul [ex] ver11o die et posi 
Sica1tos pos!que Pirmfis v[i1·o]s ac m o:t: Hi­
beros qetta]s l'enelos De!matas .. . . e tc. Ge1·­
wanian tm con(s]u!an·s /l faxiuws e tc . Se­
condo l ' llu bner (A l. I86~ pp. 225 e 397) 
H iberos C[ella]s sa rebbe da intendere come 
un a provin cia iberi ca ed un a ga llica. I n co n tra­
ri o I' He nze n (Ja h r. f. Ver. v. Al tertl1. in R h . 
37 p . '5' ss .) . S:!condo il Lie be na m (o p. 
c . p. r6 r) s i tra tte rebbe dell a I-Ji spa n ia c i­
te ri o r. In ta l caso, seg ue ndo un uffic io pre­
to ri o, lllassi mo no n po tè es e re c il e ittridi­
cus ; a q ues ta cari ca ev ideu te me nte <~ llu cle 

a nc he lo Za ngemeiste r (C. l. c.) q ua ndo lo 
d ice legalns p1·aesidis non altri men ti co nce­
pibile in unn p rovincia inr peria le . Pe rò l ' ipo­
tes i dell' H ub ne r non p uò e se re del tul to 
sca rta ta e res ta il d 11 bbio che possa tra t­
ta rs i d i rn1 p roco nso le de llfl Baetica. È co n­
trove rso se cos tui s ia il console del 263 C. 
F'ul vi us lax imus (C. X l l 4324. Io mm se n i b . 
A del . p . 8~5 . Za nge meis le r C . X lll l. c. c fr . 
\Tag lie ri , Uonsnl es , vo l. l l p . 101 r ). 

Q. G lit ius A tilius Ag rit:o la . (C. V 6974-6977. 
6980). L' ll lib ne r (C. l l 2959! lo ri t iene go­
ve m atore preto rio de ll a provinc ia, più g i11· 
s ta 1nen te il 1\"l o rn msen (C. V p . 785) lo d ice 
!egalus inridicus . Ue l te mpo eli Do m iziano 
percilè solto e rva era lega to del la Belg ica. 

T. l ul ius 1\ laxi m us 1\ la .. .. Brocchus Se r vi­
lia nns 1\. Quad ro rl[i us] L. Serv ilius Va ti a 
Cassi us Ca m ... (C. X l i 3167). Se il be!tum 
Dacicmn cui pr ese pa rte, probabilm e nte qu a le 
trib u1 10 el i legio ne, è qu ello el i Do m iziflllO, 
co me a rg uisce il Re nie r (Borg hes i IV p. 
2 ' J l dali <t o messa me 11 zio ne del no me del· 
l' i m pe ra lore, la legazione può venire asse· 
g na ta a l regno di Tra ia no. 

.. . La rgi us Li c inius . Pli n io (n . h. 19, 35) : 
« La rt io Lic inio prae lo ri o viro iura reci­
dent i in Hispa nifl Ca r tilagi ne paucis h is a nn is 
scim us accicl isse e tc. ~ no n lascia d ubbio sull a 
q u <:~ l ità el i lega to de ll a cl ioce. i. P robabilme nte a 
te m po di Nero ne (cfr . Plin. ep. 3, 6, 17). Il 
Li ebena m (op. c . p. 224) el ice he morì gover­
na tore de lla prov in cia ma no n cita fon te: fo rse, 



8'4 HlSPANlA 

per ciò che rig ua rda la carica, egli si fonda 
su Plin io (n. h. 31, 24) c Larcio Licino le­
gato pro p rae to re)), ma è probabile che pme­
lo,· qui stia ad indicd re, come ta lvolta in Ta­
cito, il gove matore della provincia . 

? C. V Ili 8~ 21 .. . s. i uri dici Hispaniae 
citerim·is etc. 

? C. V I 3 1801 ... (leg]ato Achaiae leg(ato) 
Hisp[mtiae] etc. Cfr. NS. 1890 p . 286. 

? EE. IV p. 323 ... J'"rxtod6n1v 2:[7rrxvErxs] 
J tot"n<JE(j.)S T rxpprx"rovn<Jirxs. Sec:ondo il Mom­
msen ( EE. l. c.) del l l l sec. , forse verso la 
fine. 

c) Couvmtus. 

Prim a e dopo la nuova ripartizione cia­
scuna diocesi co nstava di un certo numero 
di dis trett i minori, cos ti tuiti in vis ta dell' am­
ministrazione della giustizia, i cotwe1ttus ùtri­
dici (\'el i. 2, 43) a naloghi a quelli dell'Asia e 
de ll 'I llirico. La intera provincia ne compren­
deva set te che Plin io (3, 1 8) e numera: con­
veutus Cm·taginieusis, Tm.,-acottettsis, Caesa­
t ·augustmms, Chmieusù, Asturum, Luce1t:.is, 
Bracanti/t. Tutti traggono nome dal loro capo­
luogo: anche per i couventus Astunmt e Bt·a­
cantm, c he in Pli nio hanno denominazione 
e tni ca, le fonti e pigrafich e conoscono i nomi 
di Aslw·iceusis e Bt·acaraugustmms. 

Di lutti i co11Vetttns ricorrono menzioni 
nelle epigrafi: 

Couveutns Asltwnm (C. Il 4223. 6094. XII 
r855). C. rlsturicensis (C. Il 4072: Genio cott­
vmt(us) Asturicettsis). 

Conveutns Bracaraugmtmms (C. Il 2416 . 
4123. 4204. 4236. 4257). Bracamm (4215). 
[A]u.Jrustmttts (2426 di Bracara Augusta) . 

C01wenlus Caesamugnstmws (C. II 4073 . 
4203. 4237 . 4242. Vl l l 7070 add.). 

Couve11!tts Ca1"thaginieusis(C. Il 3412.3413. 
3418. 4189 . 4200. 4252). A questo si 1iferisce 
anche C . .) l 3416 (Carthago uova): C. Appu­
le[i]o i l/. [f.J ... COJtVCIIhtS .... 

Couventus Cltmiensts (C. l l 4198. 4233. VI 
L154· 3853: ... [Hispmtia ci]teriore cott[ven­
!ttS Cltmiens is] .. . Sego11fi[ni]. 

Couvenlus Lucensis (C. 11 4255). 
Cotwettlus Tat·raconmsis (Il 3840. 4 r 38). 
l limiti dei s ingoli convettfns 11011 si pos· 

sono de term ina re cou precisione. Il confiue 
tra il conventus Bracanun ed il Lucensis è 
incer to e così pure q uell o tra il medesimo ed il 
conveutus Aslumm cui probabilmente va at­
tribuila la civitas Zoetm·m1t sull a quale Plinio 
dà notizi e contraddittorie (Plin. 3, 28. 19, 
10). Imperfettamente noti so no del pari i 
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confi ni del co nven tus Carthaginiensis col Clu· 
niensis e di a mbed ue con la prov ncia di Lu­
sitania, a nzi a quest' ultimo propo ito la diver­
ge nza tra Plinio e Tolomeo (2, s. 9) circa la 
provincia cui ·a ppartenevano i Vettones pu ò 
far pensare a successive m od ificazion i (cfr. 
Detlefsen, Phil. 32 p. 6 14). Però in via ap­
prossim ativa si può a ffe rm are che il conven­
tus Bracaraugusta nus corrispondeva alle at­
tua li provincie portoghesi di Tras-os-montes 
e Mi nho ed alla estremità SE della Galizia; 
il Lucensis al resto della Galizia; il conventus 
Asturu m all'As turia ed a ll 'a ntic-o regno di 
Leo n; il Clnniensis a lla vecchia Castig lia e 
prov incie Basche; il Caesaraugus an us all'A­
ragona e Nav<~ rra; il Tarraco ne n is alle pro­
vincie di Ca talogna e Vale ncia; il Ca rthagi­
niensis a quelle eli Murcia e Nuova Castiglia. 

Per la ripa rtizione dei cottvetdtiS nelle dio­
ces i bisogna distinguere tra il periodo a nte­
riore e quello posteriore al regno di Claudio . 
La cont roversia s ulla cos titu zione de lle tre 
diocesi a ugustee porta con sè un ·t divergenza 
d i opinioni circa la d istri buzion dei co nve n­
tus nelle due d iocesi occide ntale e centrale; 
il co1zvetthM Aslm•tt11t vie ne assegnato a ll a pri­
ma dei sostenitori della originaria unione del­
l' Asturia con la Gallecia, all'alt ra dal:Korne­
mann. Secondo la divisione da noi ado ttata 
all 'Asturia et Callaecia avreb be r appa rte nuto 
i co1tveult1s Asftwuw, Bracarattg tslmms e Ltt­
cettsis alla Cantobria i l cortvertftts Cbmiertsis; 
alla Tarraconettsis g li a ltr i tre . La riduzione 
delle ùioces i na tural me nte modificò questa 
ripar tizione, ma soltanto nei riguard i della 
Tarraconensis a ll a quale fu an nesso il con­
ven tus Cluniensis. 

Sebbene la fun zione o rigin tria e princi­
pale dei conventus fosse intimamente connessa 
con l' orùi na me nto giudiziar io, tuttav ia essa 
non rimase ci rcoscritta a questo campo . 

Che i co nve utus funzionassero come el i­
stretti di leva è attestato da lle iscrizion i milita r i 
(v. R ecltttmnmto); e d'altra par te dai titoli d i 
j!amittes risulta la loro partecip zione a l cott­
cilitmt pt·ovittciae (v. p . 83 1). 

Del riconosc imen to ai C01tVenltts di una 
propria indiv id ua lità re ndo no te limonianza le 
dedicazioni fatte in loro nome 11011 solo a pri­
vati (C. Il 34 16 . 3418. 3486. 4 23. 4 138); ma 
a nche a membri de lla fa miglia imperia le (C. 
l! 3412 acl Anton ino Pio; 34 13 a Giuli a 
Mammea, a mbedue poste dal co1wertftu Car­
thaginie1lsis) . 

Una tabttla palronalus (C. V I 1454) me n­
ziona espressa mente il cottciliwn corwettftts 
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Cbmie11S is e fo rnisce prova che il rouventus 
aveva Llll l propria assemblea: altre iscrizi o ni 
dimostrano co me, a l pari dei Comuni, i co/1 -
venllls conoscessero il c ulto de l Genius (v. 
Culti) e p raticasse ro , indipendente me nte dalla 
provincia il cul to degl i Aug usti. Però man ca 
ogni tra eia eli <tuto nomia a n1minis tra ti va e 
fin a nziar ia: il conventus no n ha propri fun zio­
na ri , dipende bensì da q uel li preposti <t ll a 
diocesi. 

7· O rdinn.me1tl o finn.nzim'i o. 

<t) Censùnenlo. 

Come in tutte le provinci e imperi<t li, nella 
Hispani<t citer ior il ce nsimento e ra pe r lo più 
<tfficlato al govern<ttore della provincia e so l­
t<t n to in via eccezionale ad un fuuzio n<tr io 
<tppositamente invi<tto. De ll 'u no e dell'a ltro 
C<tso serb.'lnO memo ri <t le fonti epigm fi che le 
quali nom inano: 

leg-n.tus A~tg~tslont1JI provincitre Hispa­
niae cile1 ioris tlem ce11sito1· 1-:lispaw'n.e ci· 
te1'i01'is: 

Q. Hed ius Rufus Lo llia nus Gentianus del 
del te m po d i Settimio Severo e C<tr<tcalla ( . 
Il 4 121). 

legatu Augnsti cemibns accipiendis Hispa­
niae citerion·s : 

Q. Pl oti us Rom<tnus, pos teriore a ~1. Au­
re li o e ~ r. e a nteri ore a Settimi o Severo (C. 
VI 332 cfr. Borg hesi V p. 395). 

l l cen i me nto gene ra le cl e li a provin cia ave· 
va per bast quello d ell e minori c ircoscri zio ni 
di essa. Abbiamo clocnme11ti che per la l li­
spania cilerior nel procedere a lle operazion i 
del censo si teneva con t o non solo della sud­
di visio ne in cottVeutns ma anche delle unità 
etniche in questi co mprese . Si conosco no in· 
fatti: 

censitor [co11ve]n/Jts rae[sm-nngl.sln]u[i] : 
.. . ioniu .... (C. VI II 7070 cfr. p. 1850) . 
tr ibmws laticlavi,ts l[egionis J V il gemi-

n(ae) at cetiSitS accipi[en]dos civilati?tm XXiii 
Vascollltlll et Vanluloru m : 
C. I r o nius Verus (C. V I '453). 
Gli alti doveva no essere depositati in un 

archivio ccutra le, presumibilm e nse identico al 
tabnlarimn censuale ri corda to in tJIHl iscrizione 
di Tarraco (C. l l 4248); la probabile impor­
tanza d i questo in ordine a ll e co ntribuzi o ni 
delle città a lla cassa provinciale non co ntraci · 
d ice a l rappo rto con l' uffi cio imperiale del 
censo , per<·hè app unto il ce nsim e nto forniva 
i dati n ece~sa ri alla ripartizi o ne p ropon:ionale 
d e ll a co ntribuzione suddetta, 
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Alla sorveglia nza dell'archivio erano pre. 
posti commeularietzses e labulm·ii, i primi 110n 
ricordati nelle isc rizioni superstiti della l lispa · 
nia citeri or, g li altri me nzionati più volle se, 
come se mbra, i libe rti imperiali addetti a ll ' uf­
ficio del govematore col tito lo di tabulnn'us 
p 1·ovinciae !-lispaniae cite,·ion's, aveva no spe­
ciale rapporto col censimento (ved . vol. 111 
p . 109 ss .) . 

b) 111ljJoste . 

eli' e tà repubblicana la provincia fu gra­
vata da contribuzio ni in denaro ed in na tura. 
La prima notizia in proposito si rife risce a 
tempo anter iore a ll a cos tituzi one della provi tt ­
cia stessa e ri g tlit rda l 'esazione degli stipeu­
dia dovu ti dalle città, ordinata nel 206 da 
Scipione o nde provvedere a l pagamento delle 
tr uppe a inmu ti nate (Liv. 28, 25, 9). La con· 
q uis ta della parte me1 id ionale della penisola 
esse ndo allora poco ava nzata, le città slipeu­
dim·ine messe a contribuzione in quella circo­
s ta nza dovevano apparte nere a l te rritorio as­
segnato poi alla Hispa nia ci terior. U n accenno 
più esplicito si ha per il 205 allorchè ricon ­
dotti all' obbediema g li Ausetani e gl'l !erge­
ti , i proco tt so l i l.e nlulo ed Acidi no raddop­
piarono a i vinti lo slipmdùun per q uell' a ttn o, 
obbligandoli inoltre a fomire frum e nto e ves ti 
per l 'esercito (Liv. 29, 3. s). 

A l tributo, co mu ne del resto a tutte le 
pro vin cie roma ne, C<~ tone aggiunse nna im ­
posta specia le s ulle minie re di ferro e d' ar­
gento (Liv. 34, 2 1, 7). Queste le imposte di 
ca rattere o rdinario. 

Se le con tri buzioni in natura avessero 
anch'esse egua le carattere non risulta dalle 
fonti, sebbene l' abbo ndan za dei prodotti del 
suolo uella provincia lo renda probabile. È 
certo che pres tazioni d i tal genere erano 
esatte in te mpo d i guerra dalle popolazion i 
soggioga te ed Appiano (Hisp. 54) ricorda a n­
cora la cot ttri bnzio tt e in vesti, bestiame ed 
ortaggi impos ta da Lucullo agli Interca ti e n · 
ses du rante la gue rra Celtiberica. Del resto le 
imposizioni a carattere straordinario non ri ­
masero circoscr itte ai generi ed alla misura 
richiesti dalla necessità, nta, per l' nrbit1 io 
dei gove1natori, ecci tati dalla ricchezza della 
regione, assunse1o spesso l'aspetto di veri 
e propri Jadronecci cos tituendo, se non l' uni­
ca, UtJa delle principali cause delle incessa nti 
ri bellio ni degl'indigen i. 

L' [mJ.Jero disciplinò qui, come altrove, il 
regim e trillllt '" ·io conservando le a nti che im­
p,pste ed introducendone delle nuove. 
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L'annuo tributo corrisposto dalle città pro­
vinciali è rico rdato in un a iscrizione (C. Il 
.~664) d ove è ques tio ne di un legato di 90000 
ses terzi lasciato al nllmicipio di Ebusus 1tt 
e.r eis quodmmis (sic) tribulum Rouumis peti­
de! elur el 11e l'ives iuiquo lempore tnbula 
p mdne cogerentnr 1·etiqua VI milia feuera­
renlur el e.x nsuris ludi edereulur quodmmis 
etc. Significato diverso, e forse pii1 generico, 
ha la parola lributum in un'altra iscrizione 
(C. Il 34 24) rigua rdante nn a sta tua che un 
L. Aemilius Senex heres si11e dednctio1te )()( 
ve/ lribnlormn ex CCL libris argmti ferii. 

Anche le co ntribuzion i in natura ven nero 
mante nute; le anfore di Testaccio recano in­
fatti ta lora la scritta fi>ci ratio~tis pal1·ùnonii 
provinciae Tarnuouensis l veci. l ~ 6). 

Le iscr izio ni contengono poch i accenni a lle 
imposte indireue istituite nella etil imperiale. 

l .a XX heredila limlt oltre che nell a iscri­
zion e sopra citata è ricordata nelle epigTafi 
d e i funzionari Hddetti a ll a sua a mm inistra­
:!:ione (ved. pag. seg.) . 

l .a me nzione di socii qui?1quagen(simae) 
(C. Il 506~), probabilm ente riferibile ad uno 
de i portoria, perme tte di argomen tare che i 
prodotti della Hispania cite ri or erano sotto­
posti acl un da zio infe riore a q uelli delle Gal ­
li e, e fo rse de lla mag gior par te delle altre pro­
vincie, e costituisce una testimonianza della 
persi s te nza d el sistema di riscoss ione per ap­
paJlo che l ' l1n pero e reditò dall a Repubblica. 

c) Funzionari adddli all' amministrazioue 
linauziaria . 

"') procuralores Hispaniae ci!crioris. 

Come in tutte le provinrie imperiali così 
an che nella Hispani a citerior a capo dell' am­
lllin is tl azione finanzi aria era 1111 procuratore, 
desi!,: nato nelle e pig ra fi coi seguen ti titoli: 

promralor provinciae Hispa11iae citerioris 
(restituito in C . VI 16."\~; incerto Il 4135) . 

procura/or Caesaris rlug 1tsti ÙJ l-!ispania 
proviucia (NS 1902 p. 12 -f) 
e ne lle iscrizio ni d ella provinria: 

procurato' Caesar~t 'll (C. Il 3840). 
proc~t~alor .4ugusti (ib. 1'39· 4225. 4226). 
Il procuratore d ella Hispania citerior appar-

te neva <~ Ila classe più elevata dei procuratori 
finanziari delle provincie; era ducma1 im (Cy­
prian. ep. 67, 6) . 

Le ep igrafi ci hanno tramandati alcuni 

nomi: 
1\1'. Arilius Rufns (C. Il 3840 ). Il titolo 

di p, omrator Caesarmn ripo rta ai primi teml;)i 
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dell' Im pero; è più probabile fosse procurator 
di due imperatori consec uti vi, come Augusto 
e Tiberio, che non di 1\1. Aurelio e L. Vero 
detti ~eneralmente Angusti. 

... Aelius lan uarius (C . Il 4 135). Ne lla 
iscrizione è perita l ' indi cazione cieli' uffic io 
d a lui rives tito nell a provincia Hi pmtia cite­
rior Tan'aconeusis (C. l. c.) Tal e uffici o è 
me nzionato tra nna seri e di procuratele (lze?·e­
di!atittm, H osdroettes, Syl'iae Coelis, vectiga­
liuw l ltyriconmz) e la d uplice cari ca d i praeses 
dell e du e 1\ lauretaniae . S i può q ui ndi ri ten ere 
certo che si debba res tituire proc(nrato 1) e 
non praes(es) . F. posteri ore a Severo. 

Q . Caecilins Fronto (C. Il 4 139). 
Q. Li cinius Si lvanns Gran ianus (C . Il 42 25. 

422 6). 
Q. Octavitts Sagitta (NS 1902 p. 124). Per 

il titolo p1·ootrator Caesarù A ng 11 ti, va a ttri­
buito ai pr imi te mpi d ell' lmper Resse la 
procm a per 15 a nni (NS l. c .). 

? (C. VI 1638). 

!3) promra!ores rlstm·iae et Galtaeciae. 

Accanto a questo , che sembra il capo d el­
l' am ministrazione finanziaria, le fo nti e pigra­
fiche ricord a no anche un 

prowmtor pi'Ovinciae Hispaniae citerioris 
Aslltriae el Gallaeciantm (C . V 534). 

proowatOI' I-lispmtiae citeriori per Asln­
n'am et Ca!laeciam (C. V I 1620 cfr. X lii 
181 2). 

P?'OL'IZ1'alo1· provittciae Asl!wiae et Galtae-
ciae (C. X li 1855. Probabi lment a nche AE 

1907 Il. 152 ). 
P• ow1·ato•· Asbwiae et Galtaeciae (C . Il 

26-tJ· VI 1599). 
a n eh' esso ele tto nelle iscrizi n i della d io-

cesi 
prowrator Attgusti (C. Il 24 77. 2642) o 

Att.li uslonzm (5678). 
A questo seco ndo procu rator , la cu i sfe ra 

d'azion e abbmcci :wa una delle due dioces i 
dell a provincia, s i è voluto a ttribuire a utorità 
eli governatore ( llirschfel l, D i e rillerlirhe Pro­
vinzialstatthalter p . 6 11. .39 in Sitzungsber. 
Be rl. Akad. 1889). 

G li argomenti addotti a sosteguo di q uesta 
ipotesi sotw due : la me nzione ciel PI'OCIWfl· 
tor ne lla datazione d i una epig ra fe di Aquae 
F lav iae (C. Il 2497) e l'analogia d el p,·ocn­
?'ator Libm·niae govematore di questa parte 
della Dalmazia. 

Ma la s peciale funzione risult per il pro­
c(uralo•·) centmarius P1'ov(inciac) Li[bnrniae 
cmn] ÙH'e gladii (C. III 1919 cfr t28 13), non 
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r isulta invece per i procura tori dell'Asturia 
e t Gallaecia i tito li de i q uali ma i conte ngo no 
accenno al ius gladii . l no !L re la isc ri zio ne eli 
Aquae Fl<w iae non è da tata med ia nte la cita ­
zione de l solo j>rocuralor, ciò che costrin ge­
rebbe a ritener! o governatore el i qu ella parte 
della provinc ia, ma sono in essa e numera ti 
a nche il leg:t to co nsolare cle li a provinc ia s tes­
sa, il legato de lla d iocesi, e la legio ne ivi resi­
dente. In questa lista delle a utorità dell a di o­
cesi trova ragio nevolme nte il s uo luogo il 
proc ura tore, se nza hisoguo eli su pporre con 
l ' Hirschfeld che egli fosse a capo del distret­
to sotto a ltra veste che qu e lla d' inca ricato 
dell' amm in is trazi o ne fin a nziaria del distretto 
stesso. 

È bene notare a questo rig ua rdo , come le 
due iscrizioni di procuratori dove l'appel la ti vo 
p1·ovùtcia a ttribuito all' Asllwia et Gallaecia, 
sembre rebbe accred itare l'opi nio ne dell ' 1-lir­
sch feld, t rova no contrapposto in altre dove il 
funzionario in question e è de tto j>romrnto1· 
f>1'ovùtciae J-lispat~iae citerion·s Asturine et 
Gatlaect"antm o pe1• Asllt1·ica111 et GnLtaeciam. 

I du e tito li non corris po ndono acl epoc he 
diverse percbè Llll procurato?· j>roviucine Astn­
riae et Ga!laeciae (C. X I l 1855) ed il j>rom­
l'alor provi~tciae Hisp aniae citerion·s Asluriae 
et Galtaeclllrmn (V 534) apparte ngono e ntra m­
bi al regno di Traiano : i ha dunque la prova 
rl el rappo1 to di dipe nde nza di q ues to funzio­
na rio dall' a mministrazion e centra le dell a pro­
vincia, d ipendenza la qu a le 11011 depone certa­
me nte in favore della supposta a utonom ia a m­
minis tra tiva de ll' Ast1wia et Gnl!aecia . 

li g rado del fun zionario è poi in concili a­
bil e co n l'ufficio che si vorrebbe a lui affi­
da to . L' Astteria et Gallaecia costituiva una 
d iocesi a se e come ta le aveva un legato pre­
torio; essa era inoltre sede di una legione il 
co mand ante della q uale a ppa rte neva anch 'egli 
a lla medesim a categoria dell' o rd in e se na to­
ri o . Non è possib il e che a ques ti venisse pre­
po. to, in forza dei pote ri eli gove rn atore, un 
sem pl ice cavalie re inves tito eli una modesta 
procurate la centenaria, la qu ale appa risce ta­
lora occupata a nche da chi non a veva co m­
piute tutte e tre le ?llilitiae eques!?·es (C . 
X li r855). 

Tale posizio ne è i11 vece concili abi le con le 
attribuzioni fi nanzi ari e e la infer iorità di ca te­
go ria d l j>rowra/or Astul'ine et Gal!aeciae 
eli fronte al proc ura tore clucenario de lla pro­
vin cia permette eli scorge re in que ll o il pri mo 
tra i funzionari a ques to subo rclina_t i. 

Res ta a pi ega re co me e perchè l' a mmi -

na l l ·cumo, DIZ. EP•x- Vol. 111. 
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nistrazione finanzi a ria della Hispa ni a citerior 
fosse in ta l modo ripart ita tra due procura ­
tori. Questa particola1ità de riva, second o me, 
da un complesso di ca u~e . 

È noto come nell ' Impero romano le circo­
scrizioni finanziarie fosse ro costituite in base 
al solo crite rio della lo ro importanza dal punto 
eli vista red d iti zio di n1oclo, che m en tre alc uni 
d istretti corrispo nd evano ad una sola prov in­
cia , altri, e se ne ha ese m pio nelle Ga ll ie, 
ne compre nclev, no piLI cl ' una . 

Sotto qu esto punto di vista la Hispan ia 
cite rior era tra le più importanti prov incie 
impe ria li, così pe r la ri cc hezza di prodot ti 
agrico li e min erar ii , co me per la progredita 
roma nizzazione e la conseguente p rospe rità 
dei s uoi Co muni. A queste condiz ioni de ll a 
provincia in gene re , s i univano le condizioni 
speciali dell'A s turia e de lla Gal lecia . Per s it ua­
zione geografica a ppHrtat e dal res to cle lia pro­
vincia queste d ue regio ni era no naturahnenle 
ada tte a cos tituire un distretto a se e questo 
in fatt i cos titu iva no dal punto di vis ta gi uridi­
co-anllninistrativo . La ri cchezza mineraria, so­
pratutto ùella Gallecia, e la pre e nza d i un a 
guarnigione, al paga me nto della qmde si do­
veva provvedere bastava no a legitti1m1re l' in ­
vio di un o speciale fun zio nario de ll e finanze ; 
le diffi coltà , che, per l ' in dole rivoltosa eli 
po polaz io ni soltanto tard i intera me nte don1ate, 
dovevano sorgere ne lla r iscossio ne delle im­
poste pote va no re ndere ta le invio addir ittura 
necessario . 

Non credo quindi s i debba esitare a co m­
prendere i procura tori dell' Aslttria et Ga/lne­
cia tra i fun zio na ri addetti all 'amminis tra ­
zio ne finanziaria. 

Di qu es ti procura tori sono nomin ati : 
L. Arrunli us i\ laxinws (C. Il 2477=56 16). 

Nel 79 cl. Cr. 
i\ 1. Bassaeus Rufus (C. VI 1599). Proba­

bi lmente solto An tonin o Pìo, perchè prefe tt o 
del pretorio eli M. Au relio e L . Vero. 

... Cn lpurnius Quaclra tus (C. 1.1 2642) . 

... Flaccus Aelianus (C. Il 5678). Dell' e­
poc:a eli ì\1 . Aure lio e L. Vero se ne lla ep i­
g rafe si deve legge re pt·oc . A[?t)gttslo(rmn ). 

T. Furius Victorinus (AE 1907 11. 152) . Il 
testo li goria no dell ' iscri zione ha: proc. proz, itt ­
cirre H ispaniae el Gal! ... : l ' Hi.ilsen (A uso ni a 
Il 1907, 1) ha ri costruito j>roc. j>?·ovinciae 1-:li­
span iae [ri]t [j>roc. X L] Grrll(iarmn) : l' l l é­
ron de Villefosse (BA 1908 p. 124), ha osse r­
va to come il supple mento rendesse la riga 
eccessivan 1e nte lun ga in confron to delle altre 
ed ha proposto proc. provinciae [A]s[ttw] iae 

52 
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et Gall(aedae) ritenendo che il Li~orio avesse 
le tto male per il cattivo sta to della lapide. La 
ricost ruzi o ne dell' Héron è preferibile, più che 
per la rag ione di spazio, per l'altra, da lui 
trascura ta, d ell a carriera di Furio Villorino il 
qual e rivestì la procuratela in questione subito 
do po la pme.feclum alae e da quella passò 
all'ufficio di pt·octwalor ludi magui dell<t cate­
gori a dei ce nten<~ rii . Immedia to predecessore 
di Basseo Rufo nella p rae(ecttwa p1·aetorio, 
fu an ch' egli ne ll' Asturia e GalleciH a tempo 
di Antonino Pio. 

(?) O . Iulins Capito (C. XII 1855 ). Il nome 
è perito nella iscrizione; nella parte superstite 
di qu es ta si legge : . .. trib(nno) mil(ilnm) le· 
g(ionis) Il Adiutricis ceusm·i civilalis Remo­
t'(tmt ) (oeder(alae) proc(uralori) nnp(eralv­
ris) Nervae Tmiau(i) Caes(m·is) Aug(usli) 
Germ(anici) Dacici Oplimi provù1c(iae) Aslu­
t·(iae) el Callaec(iae) convwtus Aslumm. Per 
il co nfronto di un'altra~iscrizione (C. XII 1869) 
d edi ca la d ai Re mi a O. lulius Capito [c]m­
[sor civ(itatis ) R emor(um)] .foedet·atae, il Re· 
nier l' ha at tribuita al medesimo personaggio. 
La lapide è del 114-116. 

C. Junius Flavianns (C . VI 1620 cfr. XIII 
18 12). Posteriore ad Adria no . 

Q. Pe tronius 1\lodestus (C. V 534· 535). 
Sotto Nerva e T raiano. 

... Truttedius Cl eme ns (C. II 2643). L' lllib­
ner (C. l. c .) per ragio ni pal eografiche attri­
buisce l ' isc riz ione alla fine del l secolo. 

I prede tti procuratori appartengono tutti 
all'ordine eq uestre ; però in un gruppo d'i­
scrizioni della Gall aecia dedicale durante il 
regno eli M. Aurelio t L. Vero sono nomi­
na li col ti to lo di promrator Aug ustonmt 
seguenti liberli im periali: 

L. Aurelius E ntyches (C. l l 2554). 
Valens? (2556). 
Zoilus (2552. 2553). 
... eme l. .. (2554 ). 
Insie me a cos to ro comparisce anche il be­

uejiciarùts procurat01·is (2552. 2553). 
Tratta nd osi di un g ruppo d ' iscrizioni di 

carattere stretta men te militare resta incerto 
se esse sia no d a rifer ire al capn dell ' amm i­
nistrazi o ne finanziari a della diocesi. 

y) Ftmziottm·i del Fisco. 

Ad un fun zio nar io del fisco si riferisce pro­
babilmen te nn frammento di base, de l l se­
colo, trovato a Tarraco su l q uale si legge : 
... Attg. q . ... ration ... divi Attg . ... d. 
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Un t·atioualis, liberto di l\1. Aurelio e L. 
Vero, figura forse tra i dedicanti d i un a d elle 
già cita le epigrafi eli S. Cr is tobal de Castro 
(C Il 2556); ma la ricostruzi o ne del tito lo, 
proposta dall' llii bner, no n è sicu ra. 

Alla cassa imperi ale della provin cia si può 
r itenere fosse addetto il dispens11t01· provùt­
ciae Hispaniae riteJÌOI'ÌS (Piin. 33, 145); in­
vece il dispensalo?' , servo imperiale, nolo per 
due iscr izioni di Asturica (C . II 2644. 2655) 
dipe ndeva da ll 'amministrazione del fisco, ov­
vero d e l paln'mouimn, per la diocesi di Aslll­
ria e G<t ll aecia (cfr. Rostowzew, vol. III p. 
Ili}. 

All 'amminis trazione del fi sco e ra conn essa 
quella de lle mini e re i proventi delle q uali, 
dopo il loro parziale rito rno alla proprie tà 
del lo S ta to , erano devolu ti a ll a cas a impe riale. 
Per la Hispania ci te rior se ne conosce un solo 
fnnz ionario : 

l\1. Ulpius Aug. lib. Eutycbes proc(twator) 
m etall(ormlt ) Alboc(olettsittm) (C . 11 2597). 

d') Fwtziol!flt'i della XX heredilatimn. 

Per l'ammini straz ione d ella XX he?·edita­
titttll la Hispania citerior costituiva un di ­
stretto a se il qu ale aveva p r capoluogo 
T arraco (C. Il 418,1)- li /J1'0Ctt1'afor è detto 
nell e epigrafi : 

proCiwato1' Ang-ttsli XX het·editaliwn pe1• 
Hispaniam citerio1•em (C. V 8659). 

p1·octwalor ad XX hereditatittllt pe1· Hi­
spania11t citerio1•etn (NS . 1890 1 . 173). 

procura/or ad XX pet· 1-Iispaniam cilet·io­
rem (C. VI 1633) . 

Si co nosco no soltanto: 
P. Comi nius Cle me ns (C . V 8659. NS 1890 

p. 1 73)-
c. Vale rius l'uscus (C. \ ' 1 1633). 

Oei funzionari s uball e rni son no min a li: 
tabtttarius X X hereditatiwn (C. Il 2029 . 

32.35 · 4T 14). 
a commm!r!l'i is XX he,·edilalittm 1-Jispa­

ttiae citerioris (C. l L 4 184 ). 
gl i uni e l'a ltro Ji be rti imperial i. 

E) Ftmziotla J i della XX liberia ti s. 

L ' ammi nistrazi o ne era in c ndi zioni a na­
loghe a q uella della XX het·editalium. Nessun 
procuratore ci è noto ; dei s ubaltern i soltanto : 

arkm·ilts XX Libertalis provwciae f-lispa-
1tÌae cite1' Ì01·is (C. Il 41 89 T a rnco) . 

Pttb!im> vig-esimae libertatis praepositns l?) 
m·kae provittciae 1-Iispaniae cilerioris (3664 ). 
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jmblici XX libertalis (ib . 4186 cfr, i\1omm­
sen Staa tsr . I p. 33 1 11. S)-

Da ll a i ~c ri z i o n e sepolcral e ci e li ' arknrins 
risulta eh anche rispetto a q ues ta imposta 
la p rovi nc ia cost itui va '" ' dis tretto autonomo 
e che il ce ntro el i ques to e ra, a l solito, Tar­
raco . 

8. - Ordinamento milittwe . 

a) P1'esidio. 

Poco si sa de ll e legio ni che milita ro no 
nell a Spagna nel periodo compreso tra la fin e 
del le g uerre civili ed il riordina me nto delle 
provin cie iberiche dopo la g ra nde g uerra Ca n­
tabrica . 

Nostra u nica fo nte pe r q ues to periodo sono 
lo mo ne te el i Acci, Caesara ugusta, E 1ne rita, 
e Co rd uba ed i dati da q ues te forniti, qua ndo 
non sono in tegra ti da altre fo nti , ha nn o valore 
limita to a l tempo del la ded uzio ne de lle coloni e 
di veteram nelle ri spe tti ve citt à e so no privi 
d i e ffi cacia per la precisa de te rm inazio ne de ll e 
secl i delle legio ni da cni quell i provenivano. 

Sulle mo uete d i Acci sono no min a te due 
legioni, la l e la Il: l 'errore eli coloro che 
in passa to vi lessero la menzio ne di nna le­
gione lfl o VI è s ta to messo in chia ro da lla 
esistenza di un esempla re dove i due nu1neri 
so no separatame nte incisi s ulle due facce de ll a 
m oneta (Delgado, N uevo me todo e tc. Ili p. 
6 n. r c fr . tav. LXXXV I , 1). La men~ i on e 
de lle d ue legioni va riferita a ll a ded uzio ne 
dell a co lonia eli Acci co me dimostra il rap­
porto co l cogno me Gemella proprio de lla 
colo ni a s tessa. La deduzione di Acci risale a 
Cesare o, al più tard i, ad Ottaviano prirna 
della sua assunzion e al prin cipato; si tratta 
quindi el i cor pi militari resident i nell a peni ­
sola g ià pri llla clelia g uerra Ca ntabrica. 

La I legion e, nor~ a ltrimenti nota, è pro­
babilmente qu ella che fu pri val a del cognom e 
di Aug·ttSta per ins ubordi nazione du ra nte la 
g ue rra sudella (Dio Cass . 5-I, 11 cfr . I-Illbn er 
C. Il Suppl , p. LXXXV III ). 

Nel la ll si può riconosce re la fl legione 
che fig ura tra le t ru ppe condotte da Cesare 
ne ll a Spagna {bt:ll. Alex . 53); la supposta 
ide ntità di q uesta co n la l l Augusta non è 
prova ta (cfr. \'aglieri, vol. T p. Sq) 1na nep­
pure impo ·si bile . 

Pe r la dura ta de lla loro perma nenza nella 
penisola nulla co nclu dono le mo nete eli Acci 
recan ti l 'eftìg ie eli A ug usto, d i iTiberio e el i 
Caligola (Cohe n, Aug. 632-63 -1 ; Tib . 93; 
Calig. 33) perc hè ripe ti zio ni d i un tipo uni co 
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isp irato esclusivamente al ricordo de ll 'origine 
militare della colo nia . Le iscrizioni forniscono 
bensì qualche indizio che la l l legione fu 
ancora nel la Spag na dopo li! fine cieli<~ g uerra, 
ma tal i ind izi so no scars i e no n riguardano 
la Hispania cite rior. 

U na V leg io ne è no min a ta, insi e me a ll a X, 
su mone te di Co rduba e eli E merita (Co he u, 
Augustus 549; 595; 6os). 

Diffic ilm en te diversa J alla V legione che 
faceva parte dell' esercito di Cesare contro i 
figli di Pompeo (beli. Hisp. 30), essa pi ull o­
sto che con la legio ne Ga ll ica, la V Alaudae, 
può esse re identificata con quella coscritta da 
Cassio Lougin o ne ll a provin ci a ulteriore (bel i. 
A lex. 49- 52-51)- li suo accoppiamento co n 
la X, costitu isce 11n a rgo mento in favore de lla 
prove ni e nza de ll 'esercito di Cesare, perchè 
un a X legio ne e ra co mpresa in que l medP.­
sim o esercito (beli. H isp. l. c.). 

Da q ua nto si è eletto si può concl ude re : 
che questE- q ua tt ro leg io ni I, Il , V e X era no 
ne ll a Spagna g ià dit i te m po delle g uerre civil i; 
che la I e la l l , in '"' pe ri odo che oscil la tra 
la dittatura eli Cesare ecl il 27 a. C r., fn ro no 
stanz ia te su te rrito rio de ll a Citeriore, le al tre 
d ue più verosim ilme nt e nell'altra provincia ; 
che infi ne esse qu as i certamente partecipa­
ro no al la g uerra Ca 1ll<1brica . Tale partecipa­
zione ri sulta : per la r da ll a sua probabile id en ­
tità co n la leg io ne degradata da A uRusto; per 
la l l e pe r la X d a li <~ lo ro pe rmane nza ne ll a 
pe nisola dopo la pacificazione; per la V da ll e 
m o ne te di E me rita dedotta dopo la fine della 
g ue rra (Dio Cass. 53, 26, 1 ). 

D ura nte la guerr<~ no n è il caso di parlare 
d i presidii, bensì eli eserciti combatte nti i qual i 
spesso opera ro no indifferentemente sul ter ri ­
torio de ll 'u na o de ll 'a ltra delle due p rov in ­
cie. Quanto poi al periodo imm ediatamente 
seguente si può solta nto d ire che le regioni 
all ora sotto messe rim ase ro militarmente occu­
pate se nza che sia lecito cletermi1~are i part i­
colari d i ta le occ upazione così per la Ca llta­
bria, a nn essa a ll a prov in cia Citeriore, come 
pe r l' Astmia e la Gallecia a ncora unite a l­
l ' a lt ra provi ncia . 

Questo dupli ce co rpo d i occupazio ne cos ti­
tu-ì il presidio della Hi spania citerior allo rchè 
ques ta venue estesa fino all' Oceano. No n 
sa ppiamo di q uante leg io ni constassi! in ori­
g ine tale presidio: è cer to pe rò che di esso 
fecero par te le tre legio ni lV, V1 e X i vete­
ra ni cle lle quali g ià vive nte Ang'ls to e rano 
stanzia ti a C<~esa ra ugu s ta (Cohen , Augus tus 
663 cfr. T iberiu s ro 1 ). 
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Di queste la V I e la X, e rano con gr<~nde 
probabil ità le s tesse che avevano comballuto 
con Cesare (bel i. H isp. 30) ; la lV provenin 
a qua nto pa re da ll' eser<:ito di O ttaviano ed 
e ra que ll <~ che ebbe il nome di JJ!acaedonica. 

A queste tre legioni va q uasi s icurameute 
riferit <1 la più a nti ca notizia r iguudante il 
p resid io della Il is pania ci terior nell'età impe­
ri ale. Essa ne vie ne data d<1 S trabone (3, 3, S; 
4, 20) il q uale into rma che T iberio, secondo 
q uanto e ra già stato s tabilito da Augusto, 
mantenn e tre legioni sui territori assoggettati 
ne ll a g ue rra Ca ntabrica. La sicurezza del rife­
rimento prov ie ne d<1l fatto che la permanenza 
ne lla provincia delle tre legioni suddette è 
prova ta <Hiche per il tempo poste riore a Ti­
be rio. 

La l V llfacaedonica ebbe la sua residenza 
nella Can tabri a e più precisan•ente nelle vici ­
nan ze di Segisamo, dove ebbe quartiere Au­
gusto durante la g uerra e dove dopo la par­
tenza della leg-io ne esisteva ancora una statio 
di benejiciarii. (Oros. 6, 21, 3· Fior. 2, 33 
cfr. Domaszewski , Rl\1 . 1890 p. 6; Arch. 
épigr. Mitth. 15 p. 189; \VZ 1902 p. 101). Al 
suo soggiorno nella provincia allude una lapi­
de fu ne ra ria (C. Ili 399) posta ad un b ·(i­
btmo) mil(itmn) itt Hispania leg (ionù) l! l { 
nn(11is) V. Ne fu a llontanala da Claud io, il 
quale la inviò in Germania, ed il suo al lont a­
namento, permesso da lla o rmai con1pleta pa­
cifi cazione dell a Cantabria , determiuò, come 
vedemmo, la soppressio ne della d iocesi omo­
nima. 

Rimasero la VI e la X acquartierate nel­
l' Asturi a . A lm eno una di esse ebbe sede nel 
luogo dove fu poi la V l l Gemi11a, la q uale 
certamen te occupò nn campo g ià p recedente­
me nte cost ituito. É o pinione diflusa che vi 
ri siedesse ro entmmbi , ma il Kornemann (Beit r. 
z. alt. Ges~h . 1903 p. 325) ha ava nzata l'ipotesi 
che già fi u d'a llo ra esis tesse l'acca mpameuto 
nella località det ta Castrum S. C ristophori (S . 
Cristob <~ l de Castro), occupato in segu ito da 
una vexitlatio Jegionaria e da <1lcun i corpi 
a usiliar i. Però tale ipotesi è subordin a ta a l­
l' a ltra che la Callaecia fosse diocesi auto­
noma. 

Della loro res ide nza nella provincia esi ­
s tono docu menti epigrafici. Per la VI : una 
iscrizione dedicata nel 5 a . Cr. ad un s uo tri­
bune dai ce?tb triones teg(iouis) V l ex Hisj>a-
11ia (C . X l 33 12), e due t itoli, l ' uno vot ivo, 
l ' altro sepolcra le , di s uoi soldati (C . I I 2983. 
5551 = 2374) oltre ad a lcune memorie di vete­
rani trovate nelle a ltre due provincie (ib. 490. 
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491. 1442) . Per la X: una e pig rafe di un tn­
bmms m iliftmt tegionis X Geminae Ùt Hispa-
11 ia (C. IX 36 10) e gli e pitafi di t re s uoi sol­
dati (C. 11 2545 l ria . 263 1 Asturia . 4 176 Tar · 
raco j. 

La prima di queste due legi ni che uscì 
dalla p rov incia fu la X Gemiua. G ià nel 66 
la H ispan ia citerior aveva una ola leg ione 
( foseph. beli. Incl . 2. 16, 4) e q 1esta era la 
V l un primipilo della quale fu in quell'a nno 
insignito dei dona milifm·ia: ob res p rospere 
gestns cottlm Asliwes (C. XI 395 ); nel 68 essa 
e ra presid ia ta unicamente da ll a l, e da d ne 
<~ l e e tre coorti aus iliarie (S uel. Gaiba 10. 
Tac . hist. 1, 16. 5, 16). 

E le tto Gaiba, la V I legio ne, cui il lun go 
soggiorno nella Sp<1gna aveva valso il nom e 
d i Hispana (C . III 1632 =8069. 3754 · 1 r852) 
e che forse g ià a ll ora e ra della Victrix, seguì 
in Rom a l' a ntico legato della Citeriore da 
lei e leva lo <~ I l' Impe ro. Con lei partì a nche 
la legione che Gaiba aveva c scritta ne lla 
p ro vincia , la V II Gemina, e fu probabi lm e n te 
a llora che la X leg ione, la q u1le, sebbe ne 
lontan<~, no n aveva forse mai essato d i fa r 
parte dell' e.xetciltts Hispaniws , fu resti tuita 
ne lla sna an tica reside nza (cfr. 'nomaszewski, 
RM . 1902 p. 216. Vaglie ri, vol. III p. 438). 
Certo nel 69 essa e ra di nuovo nell a Cite rio re 
(:rac. h i s t. 2, sS) i n si e me con la V l e co n la 
l Adiutt·ix inv ia ta colà da Vi tellio perchè 
devota ad Ottone (ib. 3, 44 ). 

La rivolta dei Batavi de terminò nel se­
g ue nte a nno il rich iamo de ll a e de lla VI 
(Tac. hist. 4, 68) e prima de lla fine dell'a nno 
stesso a nche la X fu tras fe rita nella Germani a 
inferiore (ib. 5, 19). A quel te mpo va proba­
bilmente assegnato il ritorno d Ila \ ' Jl Ge­
mi na alla sua pa tria d i origi ne . La menzione 
di essa in una iscrizi o ne datala del 79 (C . Il 
2477 = 56 16) dimostra che se 1nche, co me 
vo rrebbe il l\1ommsen (H . 19 p. -110), la J 
AdiuiJ'ix ritornò nella Spagna per rima ne rvi 
fiuo alla rivo lta di Saturn ino , l~ V I l non fu 
invia ta a sost ituirla ma era g ià da alcuni anni 
s tanziata nella provincia. Un ico corpo legio­
nar io rimasto a presidio d i q ues t<~, la \'Il 
Gemin a vi rimase fino alla riforma d i Dio­
cleziano e dopo d i questa (Not d ign. Occ. 
42, 46). Il suo vincolo con la pro vincia è ta l­
volta espresso nelle iscrizio ni : ma d i q neste 
la designa leg(io) V /1 Gem(i~ta) Sj>a~tiae ( . 
V 5835): un'altr<~, leg(io) V ll Ge111ina Felix 
Hispan(iae) cifet·ioris (IX 973); alt re aggi un ­
gono al nome della legione l' ind cazione della 
residen za ùz Hispania (C . I II 63 59 . Xlll8282) 
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e tra queste una epigrafe d i Argi (Cl G. 1 r28) 

rico rda il servizio pres ta to da un )C lÀ [ ia]ncoç 
Év •Icmavigt. ÀE) truvoç ÈB?io,ua;, un a eli H y­
piurn ( Bitinia, !GR. l l l 56) è ded ica ta ad nn 

x]stÀI~PX11Y ]ì..]sye&"mç U3Jo,u [>~ <; iv] ·~0"11"0: ­
Yiçt.. 

Il Stto q uarti ere prin cipa le era nell ' As tu­
ria ne l ltu go che da essa fu el e tto Leg·io 
(Leon); però suoi distaccame nti ri s iedeva no 
iiJ var ie parti de ll a provi ncia . Le molte isc ri­
zioni Ji le i nar i prove ttie nti da T a rraco fa nn o 
ri tenere che un o d i ta li dis tacca lll e nt i presi­
diasse questa città ciò che de l res to é natu ­
rale in qua nto co là aveva il suo P1'aeto1·ùtm 
consutm·e al legato intperiale (C. J l 4076) . 
Ulla vexil/atio e ra ad E mporiae (C. l J 6 18)); 
un'altra a D ia n iunt donde prov ie ne l'epigrafe 
(3588) di Lltt princ(ipatis ) z-exill(atibnis) te­
g(ionis) V il Gem(inae) p (ùre) f(elicis); un a 
terza accampava a Ca trum S. Cri s toph ori (ib . 
2552-2555) . Della sua vexitlalio acl lta lica 
nella Bae Li ca dire mo trattando di q uest ' ulti ­
ma provincin. 

Oltre la legione ri siedeva no nella Hispa ni a 
citerior alae e co!tortes a usiliarie . Le font i 
no mina no le segue nti aLae : 

ala Aug~tsta (C. 11 5792) . 
:o I! (7atLo1'mn (C. IX 3610) . 
» l f Flavia Hispanormn (C. I I 2554. 

26oo\. 
~ Ttwlorum victrix c(ivimn ) R(omano­

Yum) milia, ·ia (? C. l[ 2984). 

e le seguen ti co!zortes: 

Co!to1·s Vi Rn'ttonum ( . II 2424). 
:o I Celtibn·ormn (ib . 2552). 
» Il! Cettibe1·omm (ib. 2553). 
• I GalLaecomw (ib . 2553 . 255.'). 2556). 
» l Gallica c(ivium) ,-(oma11ormn) (C. 

II 2913. 385 1. X III t807. EE. V Ili 
109)· 

l> II Gallica ( ot. Di g n. Occ. 42, 48 
eek). 

" Il! Lncmsimn (C. Il 2584 cfr. Not. 
D i n. Occ . 42, 29) . 

Per a lcun i d i questi corp i a us ili ari le fonti 
stesse forn •scono dat i ul tempo ed il luogo 
della loro res idenza nell a provin cia, ma non 
però ta li da perme tte re eli riconoscere il nu­
mere degli anxiLia c he conte mporanea me nte 
erano aggrega ti a ll ' exercitns H ispattic1tS nè 
la loro d ist1 ibuzione ter rito ri a le. 

L'aLa Angusta e l'ala II Ga/Lorllln si tro­
vava no nella prov incia ne l [ secolo, la prima 
nel co nventu Clunie nsis, che nel 40 ~tr in se 

HIS PANIA 

vincolo di lwspitimn col prefetto di essa (C. I I 
5792), l'alt ra in luogo ignoto. É probabile 
siano da ide nt ificare co n le due alae che in­
sieme a tre coorti cos tituiva no la g ua rnig ione 
a usili a ri a della l Iispa nia citerior all'elezione 
eli Ga iba (S ue t. Gaiba ro ). 

Nel l I secolo, e pitr precisamente durante 
il regno di ~ l. Am eli o e L. Vero , nell ' accam­
pa me nto eli Cas trum S . Cr istophori ol tre la 
vexilLatio Jegio nar ia, ri siedeva no un' a la, la 
Il Flavia 1-Jispanorllm, e tre coorti, la I Gat­
laerornm e la I e Ili Celtiberomm (C. l l 
2552-2555). S' ig nora pe rò da quando e fin o 
a quando vi s i trovassero . 

Di p res id io ne ll a Gallaeci a furono, la cohors 
VI Rri!towtlll a Bracara(C. Il 2424), la !!I 
Lucensiuw a l.u cus August i (C. l! 2584) e la 
II GalLica ne l luogo che da essa ebbe no me 
colwn Gallica . Per la prima si ha tttt so lo 
in dizio cro no logico nella notizia che il prefe t to 
d i essa a l q ua le è ded icata l' iscl'i zione aveva 
mil ita to co me ce ntuti oue del la l llf illervia 
ne lla guerra Dacica d i Trai a no : e sa d unque 
e ra a Bracara ci rca il tempo di Adriano, ma 
non sappia mo q uando vi fosse stata trasfe­
rita né se in seguito tte fosse allon ta nata . 
Per le altre due, la iscrizione del la !l [ Lu­
ceusimu e la denominazione locale de ri va ta 
da ll a re icle nza della II Gallica fanno rite nere 
clte la loro per ma ne nza nel la regione, pro­
lun gatasi fino al V secolo (Not. Dig n. Occ. 
42 , 29; 48), datasse da tempo di molto ante­
rio re . 

Pure nella Gall aecia, nel conventus Braca­
ra ug usta nus, ri siedette, a lm e no per qual c he 
te m p o, la co!wrs l Gallica (E E. V l l l, : 09 
cfr. Vagl ie ri, vol. III p . 422); una s ua isc ri­
zione proviene a nche da Pisoraca (C. l l 29 r 3) 
se con essa è identica, come sembra la c(o­
hors p ( rima) G(allica) e(qnitala) c(ivimn) 1'(o-
11l fl1torum); un 'alt ra, di Saguntum, (385 1) non 
co nclude per la residenza perchè d' in certa 
Je ttttra ed, in ogni modo , parte di un c1trsns 
hott01'ttm. Non si sa qua ndo fosse trasfe rita a 
Ve leia, dov'era ne l V secolo (No t. dign. Occ. 
42, 32). Si tro vava nell a Spagna già nella pr i­
ma metà del ~eco lo l l l q uando ne fu prefetto 
Ti m es iteo, il futuro prefe tto de l pre torio di 
Gordiano li [ (C . XI 1807). 

L'ala T antontm è nominata esclusiva ­
mente nella lapide se polcrale di tnt suo eq1tes 
trovata a Ca lagurris (C. 11 2584) nulla eli più 
si sa intorno alla s ua residenza. 

Lo stesso deve d irs i di un a ignota ala Il 
p. (?) g. (?) ricord a ta in un a iscrizion e p rove­
ni e nte dall e vicin at tze di Bracara (EE. IX 
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277 ) ; il cognom e del soldato i vi sepolto, Cal­
purnius Re burrinus, fa sospetta re si tratti di 
un nativo del paese. 

L'H Obner (C. II Suppl. p. XC) annovera 
tra le truppe delia S pagna una ala T!waet~m, 
una cohors Aslnnmt Callaeo·ae et llltuwe!a­
,Jiae Tiug-i tanae ed una ,·ohors B1•auzrallg"ll· 
stm~onmt Atwiensis. La prima è nominata 
soltanto in un a iscrizione di Capera (C. II 
812) dalla quale, se mai, risul terebbe che essa 
fu nella Lusit ania; la base posta in Tarraco 
ad un fl a mine prov incia le già prefetto di un'a/a 
T!trawm H e1·clmm (C. Il 4239), ammessa 
a nche la ide ntità , tutt ' altro che sicura, delle 
due alae. nulla conclude rig ua rdo alla res i­
de nza d eli ' a la s tessa . La seconda deve la 
s ua esistenza alla e rrala lettura di uua iscri­
zione (C . II 4211) nell a q uale invece va Ietto 
tribmz . milit. co!wrt(is) Asl1~r(~tm) [et] Cnl­
laec(ortmz) 11/anret.wiae Ti1~g-it(a1tae) riferen­
do5i alla coorte di quel nome residente a Vo­
lubilis. La te rza ha a nch'essa or igine da ine­
satta le ttura di una iscrizione corrotta (C. li 
5613) la quale per di più è dallo stesso llubuer 
attr ibuita ad un prefe tto e q uindi in ogn i caso 
inconc lu de nte per la residenza de lla coorte. 

Una iscrizione, che la menzione del pri­
mipilato e clelia sua iterazione induce ad attri­
buire al IJJ secolo, nomin a un praefec!ns 
cohodimn civinm 1·omanormn qnattnor ù~ Hi­
spa11(ia) (C. Xl 6344). Una di queste può 
es~ere la l Gallica, ma le altre non t rovano 
a ppa re nte riscontro tra q uelle c he risiedettero 
ne ll a provi ncia. È dubbio pertanto se da ciò si 
possa concludere la presenza nella Il ispania 
ci te rior di altre unità degli auxitia oltre quelle 
es pressamente nominate dalle fonti e se, am­
m essa qu esta prese nza , es~a ebbe ca rattere 
stabi le o vv e ro 1 ura mente transitorio e deter­
miuato da circostanze eccezio nali, quali ad 
ese mpio le in cursioni dei ì\1auri nella parte 
me ridio nal e della penisola che richiesero non 
solo lo spostamento di una parte delle truppe 
de lla provincia co nsola re, nel territorio, mili­
tarmente indifeso, della Baetica, ma anche il 
passaggio di auxilia dalla Spagna nella Tin­
g itana (cfr. C. JIJ 5211-5216; praefectus anxi­
tim·iornm in !Jfam·etaJU·a Tùzg-itmzam ex Hi­
spania missonmt). 

Conclud e ndo; da ll e notizie sparse ed in­
complete riguardanti g li att:r:ilia della H ispania 
citerior risnlta : 

1. - Che alla mo rte d i Nerone si trovavano 
nell a prov incia due alae e tre co!tortes ausi­
liarie. Resta oscuro se queste rappresentassero 
l'ordinario presidio di mu :ilia, ovvero se ancor 
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questo fosse stato diminuito da lla primitiva 
e ffi cien za in vista di quelle medesime circo­
stan ze che avevano deter minato il ritiro di 
una legio ne. 

2. - Che 1111 secolo dopo , nel solo accam­
pamento el i S. Cristoba l de astro , erano 
riunite un 'ala e tre coorti. Posto che le città 
dell a Gallecia, le quali ebbero uel secolo l ][ 
e dopo di questo una g uarnigi ne costitu ita 
di tru ppe a usilia rie, I' a vessero già fino dal 
secolo precedente, ciò che è probabile perchè 
nulla autorizza a riporta re a tempo più tardo 
la costituzione d i ta li presid ii , ne ri sulterebbe 
un notevole a ume nto nell e forze aus iliari e 
della provincia, verificatosi nei c nto ann i che 
inte rcedettero tra l' e lezione di Gaiba ed il 
regno unito di l\1. Aurelio e L. Vero , e do­
vuto, o a ritorno e sostituzione d i corpi allon­
tana ti durante il regno di Ne ro ne, o a co m­
pe nsazione mediante g li auxilia de ll a defini­
tiva riduzio ne del presidi o legionario nell'età 
de i Fl avi . Le coorti ausiliarie della provin cia 
raggiunse ro forse in qu el periodo un numero 
massim o di sette; per le alae ma ncano indizi. 

3· - Che lo s ta to dei presidii eli anxilia ri­
mase probabi lme nte inalterato fi no a l regno 
di Dioclezia no così per il num ·ro dei corpi 
co me pe1 le loro residenze ; for e vi furono 
sostituzioni, poichè , se le q uattro ignote co­
hO?·tes civwm 1'011ta1t01'tml de ll a iscrizione di 
P isaurum (C. X l 6344) non segt ano un nuovo 
aumento, sia pur esso tra nsitorio, de lle forze 
militari della provincia, almeno tre di esse 
entraro no al posto d i altre , probabilm ente 
delle due di Celtiberi e di quel la dei Gallaeci, 
per le quali non si ha indizio d i permane nza 
nella provi ncia oltre il Il secolo. 

Riguard o a lla dist ri buzione te rrito riale de­
g li attxitia risulta, che a l pa ri de lle truppe 
legionarie, essi s ta nziarono quasi esclusiva­
mente nella dioce~ i di Asftll"ia et Callaecùr. 
Questo agglomenuuento, che da un certo 
te mpo in poi ha la sua unica rag ione nella 
resistenza ad introdurre cambiame nti non ri­
chiesti dalla necess ità, si collega in orig ine 
co n la persistenza nella d ioce i del regi me 
n1i litare rimasto in vigore anche dopo la gue rra 
Cantabrica, persistenza attestata ancora nel II 
secolo da l praefecltts Aslnriae (C. Il 46 16) e 
dal prae(ertrts Ga/laeciae (G. li 3721). 

Un'a ltra parte della prov inl"ia dove per 
diverse ragioni si rese necessar a una difesa 
milita re, era la costa o rie ntale soggetta a lle 
scorrerie dei pi ra ti aflicani. La esistenza di 
una s tazi one delle flo tte imperiali alla foce 
dell'Ibero , come ben rileva I' Hi.ibner, non 
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è in alcun modo provata dalla la pide sepol­
crale di un classario della fl o tta l\1ise na te tro­
va ta a Dertosa (C . l [ 406.3 ); in vece la difesa 
d e lla costa ri sulta affidata a milizi e speciali 
de lle q ua li dire mo più oltre (v. JIIilizia pro­
vinciale) . 

b) Reclutamento. 

S econdo l'ordinamento milita re de ll'e tà 
impe ri a le i provinciali de ll a Hispania c ite ri or 
pres tavano servizio nelle m il izie urba ne , ne ll e 
legio ni e ne ll e truppe ausiliarie. Nell e n1ilizie 
urba ne , d<) po che esse divennero accessibili 
ai non ltailc i, e ne lle leg io ni militavano i 
cittadini de i comuni di dirillo roma no; neg li 
auxilia i latini ed i peregrini. 

l - llft l izie twbane. 

01.) Collortes praeto1·iae. 

I Jaterculi e le iscrizio ni de i pre toriani 
ricorda no alcuni sold a ti or iun d i da comu­
ni della Hispania c ite rio r. Il prim o, in or­
dine di te mpo, è no minato in un diplo ma d e l 
30 decemi)re g8, il quale cost ituisce, se 11 0 11 
il pii1 a n t1co , certo un o dei più a ntichi d ocu­
me nti comprovanti che l' a mntiss io ne dei pro ­
vinci a li nelle coorti pre torie , da ta luni a ttri­
buita a lle riforme di Severo, ri sa le a te mpo 
d i m o lto a nteriore. D egli a ltri , due apparten ­
gono al regno di Anton in o Pio, i riman e nti 
ad epoca non de te rmin ata . Come pa tria di 
pre toriani sono fin o ra nomin ate undi ci città 
de ll a Hispa nia citerior: Asturica, Biatia, Birbi­
lis, Caesaraugusta, Ca lubri ga, Ca rthago nova , 

luni a, l.ucus Augus ti (?), Osca, Segobriga, 
Turiaso. l solda ti d a queste provenie nti ap­
parte nn ero a lle seguenti coort i pretorie : 

cohors Il: 

d. m . C. Aeli C . .f. Gal. Aeliani Sego­
[bn:ga] Hbtaloris et tesse1·ar[i ] coh(ortis) Il 
/Jt'(aetoriae) evocato (s i c) Augusti (C. V 1 24 54 ). 

L. D omitius Sewndtts [TJtwias(o) (C. VI 
32.)30 a 2, 23 ; tra i soldati de ll a l l coorte 
(centm·iaj Ctementis nel 143). 

.. . stai C. .f. Galeria Sailtntini [ C ]luuia 
c(o)llo(dis) II pr(aetoriae) (C. 111 p. 196d D. 
XXVI II del 30 d ee . 98). 

cohors Il I: 

T. Popilùts T. fil. Ani(ensi ) B1-occlms 
Caesa1• Aug(nsta ) . .. (cml!wia) G7·adivi (C. 
v l 9) -

cohors l 

L F favitts L. ( . Po111[ptiua] Caesimms 
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Astm·ica mil(es) coh(or tù) l V /J7'(aeloriae) 
(cenltwin) Prisci (C. V l 2536). 

cohors V: 

... [ S]e111pr(onius) C .f. Qui(rina) lmma­
ritts Carlh(agine ) iscritto ne lla colz(ors ) V 
!.'!! [centuria] Petici Donati (C. VI 32640, 
44 ). Il Kub itschek ( lmp. ro m. tributim de­
scriptum p. 149') riferisce l'isc rizione a Car­
tag in e d'Africa , ma pe r questa non esiste 
a ltra m e nzi <> ne della tribù Quirina, la qua le 
invece rico rre pe r Carthago nova nel la base 
o no rar ia di un jlamett conveutttS Cat·t!taginien­
sis (C. li 34 18). 

cohors Vl: 

C. Fa.bitts C. .f. .Ser(g-ia) Crisptts Cartlw­
g-(ine) spewl(ato1') colz(o1·tù) V I Pt'(a.etoria.e) 
(cmùtt·ia) Flege1·i (C . VI 2607) . 

cohors V II : 

])f. AniottÙts C. f. Qtti(rina.) Pt•isws Osca. 
1Jtii(es) colz(ortis) V Il pr(aetoriae) (centuria) 
C?·itoni Vu·i (C . V I 2629). 

L. !'o m peio L. f. Pom(ptina) Rebttn·o Fa­
bro Gigm-ro Ca.!ubriget1(si) probato ùt co!t(o7'· 
te) V II pr(aeloria) (C. Il 26ro). 

.. . t'dius L. I VLe]l(ina) Priscimws Bi­
a[lia] ... (centnr-ia.) P7'0Cttli (C. VI 32523 b, 
'• 13 , d ell' a. 155 ). 

cohors X : 

T. t4cititts T. I Capito Ga.leria Bi?·biti 
tnil(es) c(o)!to( r l is X pr(aetoriae) (cent"n'a ) 
Jlfari (C. V I 2728). 

III. Tt·oianius !1!. (. !lfarceilits Luc(o) Att­
g-(ttsli) wi!(es) colt (ortis ) X pr(aetm·iae) (cen­
turia) Sripionis mm(sor) !ib(rator) (C. Vf 
2754); pe r la ma nca nza della tribtJ resta in­
certo se come lu ogo di origine sia qu i indi ­
ca to Lucus Augus ti ne ll 'Asturi a o l'omoni­
ma c ittà de ll a Narbonense. 

Ne l trofeo di Adam Kliss i (C . lll l tJ2 14) 
è no mina to un . .. vius R ebtwtts C!tmi[a.] ... 
proba bilm e nte pretoriano se , com e riti ene il 
Mommsen, ai pre toriani appartengono i nom i 
regis trati sul fronte d e l monumento. 

/3) co!tortes ttrba.na.e 

Un solo urha ni cia no è finora designato 
come pro babilme nte oriundo della Hispani a 
cite rio r 

C. Fabùts Aemitùmns Gatog-or(7•itawts ?) 
iscrit to in un la te rcul o del 148 come appar te-
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nente a lla co!t(M·s) X l! m ·b(ana) (ctmltwia) 
Excitati (C. VI 32521 a 2, T5) -

l .' Hulsen lo giudica nativo d i Calagurris 
(Calago rr itmms) ri portandosi a C. Il 4245 
dove si ha Catogorris invece d i Calagurris). 

Il - Legioni. 

La maggior pa rte dell e iscrizioni di legio­
na ri oriund i della Hi s p.a ni a C'iterior appar ten­
gono a lla V l l Gemi1ta la quale può di rsi la 
legione ibe rica per eccell e nza. Coscritta da 
G~lba nel 68 ~ e plebe provinciae • (Tac. 
his t. 2, 11. Suet. Gaiba 10) essa continuò 
in seguito ad essere prevalentemente reclu­
tata nella provincia stessa a nche prima che 
le riforme di Adria no gene ralizzassero il si­
stema d el rec luta men to terri toriale. Secondo 
Sveto nio questa no n sarebbe s ta ta la sola le­
gio ne raccolta da Gaiba nella Spagna; egli 
i1 1fatti dice c e plebe quidem provi nciae legio­
nes et a ux ili a conscripsit ». Di q ui l'opinione 
di alcuni che a nche la I Adittb•ix fosse costi­
tu ita nell a Hispania citerior, opin io ne che die­
de luogo ad una questione tuttora insoluta 
(cfr. Vaglieri, Le due legioni Ad iutrici p . 1 o' s . l ­
Ma i rapporti co 11 i c/assan'i che quella le­
gione mostra nelle sue insegne depone contro 
la sua origi11 e iberi ca , e si può supporre che 
Sveto11io abbia i11 teso per leg-io?tes e attxilia, 
truppe legiona rie ed a usilia 1 ie in genere . 

Per le legioni che precedette ro nella pro­
vi ll cia la V l l Gemina, abbiamo qualche iscri­
zioll e, di età 110n dete rminata, di soldati spa­
g noli della x: Gem itta; un solo documento, e 
neppure sicuro pe r ciascuna de ll e altre due, 
la V l Victrix e la l V JJfacaedonica nella quale 
ultima , come vedremo, militava11o di prefe­
re nza gli oriun di della Baetica. Pochissimi i 
militi di altre legioni provenienti da città della 
nostra prov incia. 

Riportiamo le iscrizio ni classificandole per 
legioni: 

Il Augusta: 

L. Aelitts Flaws signifer leg(io1tis) II 
A1tg(mtae) in una iscr izio11e di Aquae Flaviae 
(C. I l 2480) ded icata dal soldato al proprio 
padre d i cui forse è i11dica ta la patria, lulo­
briga (llubller l. c.) 

l V l\1 acaedonica: 

C. P!otiditt[s] C. f . Vo[lt .] Celer ex lspa-
1!(ia) m[il(es) leg(ionis) l ]! !l JJ/aced[(J?tÌcae] 
(C. Xl I 4366). P uò darsi provenisse dalla H i­
spania citerior perché a questH è pitì comn-
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nemente ri fer ita la de nominazione generica 
H ispmtia. 

VII Gemina: 

L . Aelius L. [!.] Gal. Cele1·. Chm(ia) mi­
l(es) leg(io1tis) V Il G(eminae) f(elicis) (C. II 
5265)-

L . A~tteius Flavùms b(me)((icim·ùts) ro(n)­
s(1tlm·is) civiJ Ast1wic(msis) leg(ionis ) V Il 
Gem(ùtae).fel(icis) (C. Il 4 144). 

C. L. l spmuts m(iles) l(egionis) Vll G(e­
wmae) f(elicis) Palentùm s (C . \' 920). 

C. I ulius Reburms mil(es) leg(ionis) V I I 
G(eminae) f(elicis) d(omo) Segùama Brasaca 
(C. Il 4 15 7). Ritenuto o riun do della provin cia 
nella ipotesi, non prova ta ma proba bile che Se­
gisama Brasaca fosse identica a S isa ma Julia 
(cfr . Hi.ibn e r C. Il 2915 ); in ogni modoèda 
tener conto che il cognome Reburrus ri corre 
spesso ne ll e iscriz ioni della p rovincia stessa. 

C. Po111plius Fntc!tts b(ene).f(iciarius) 
co(ft)s(tt )laris Toletamts (C. Il 4164 Tarraco). 
La legione non è indicata ma il luogo di pro­
venienza della iscri zio ne dimostra che si tra tta 
di un beneficiarùts del lega to della provi ncia 
e quin d i appartenente alla legione che ne 
costit uiva il presidio. 

L. Pontius Gal. Nig1•ùms [Tan·]ac mi­
l(es) .fnt1neut(m·ius) leg(io11is) V Il Gem(ùtae) 
(C. VI 3349). 

T. Reburrimts Gal. Fusctts Lugo ( scr. 
Luco) mil(es) teg{iottis) V II G~(wi?tae) .f(e-
licù) (centJtria) l'assùtiatta (C. III 3226 ). 

C. Statilùts Pom . JJ!atenms l uliobt·i!;-a m i ­
l(es) leg(ionis) V Il C(eminae) f(elicis) cenltt­
ria) Aprini (C . VI II 3245). 

C. Te1·etttio ... R ebmTi [?to] ___ ve/erano 
[leg .] VII Gem(inae) Ue!(icis)] (C . Il 2823). 
li cognome lo r ivela oriundo della provi ncia. 

C. Valeria [Fia]vo mil(iti) l[eg]- V !I G(e­
minae) C. l l :889 cfr. 2890 : ... V ale rio [ F]la­
vo vete[1·a]uo T olela[no ?]. 

JJ!. Va!erius .. _f. Gal. Lici11i [auus] ex tlt(tt-
1ticipio) Cas[t1tlonensi ?] [b(ene).f(icim•ins) ?] 
leg(ati ) !eg(ionis) Vlf Gem(inae)(C . H264r; 
ved. per il tes tu co rrotto de ll'i crizione) . 

C. Vale1·io Rebrwro vete1·mto (C. II 4 169). 
L'origine d ella pro vi n ci a ri sulta dal cogno me, 
la manca11za d ell ' indicazio ne della legione fa 
r ite nere che quesla s i H IH V l l Gemim1. 
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L. Va/erùes Gal. Rujùms [L]u[co A1eg .] 
m il(es) leg·(iouis) V l l G(em iuae) ((elicis ) (ceu­
turia ) L. Eg nati (C. V II[ 3268). Dell a indi ­
cazio ne del luogo di ori g ine si pot rebbe a nche 
s upplire [l]u[lobng·a] se n0 11 fosse ch e pe r 
questa sono me nzio na te le tr ibù Quirin a e 
Pomptina, ma i la ( ;;t [eri;l cui in vece ap pa rle· 
neva Lucus A ug ust i (cfr. K ubi tsche k o p. cit. 
p. 197). 

X Gem in:1: 

... Aurelim L . .f. Gal. [ Fl ]avos C al( a· 
g m-r i) m il(es) leg(ionis) X Gem(i11ne) (C. X III ' 
8732). 

M . A urelins T. .f. Gal . F estus Calag(ter· 
1·i) . Ricordato nella stessa lap ide de l prece­
dente; ri ul ta solda to pe r la 111 e nzi o ne degli 
a nni d i servizio; l' omessa in d icazio ne della 
legione induce a crede re a pparte nesse a que lla 
g ià preceden te me nte no mi na ta (C . X III 8732) . 

L. Va !erius L. ( . Vol. lll nrùms T ol(osn) 
m i l( es) l(eJ? Ì01tis ) X G(e11tiune) (C. X l I l 8736). 
Per la iscrizione de i Tolosan i all a tri bLt Vol­
tini a c fr . K ubi tsche k op . cit. p . 2 12) 

XI Claud ia: 

L. l cconins ! . . .f. A ui. Snrio Caesm· A u­
g (usla ) m i/es leg(i01tis ) X l C!Jaudiae) p (iae) 
j (idelis) ( . 111 64 17). 

C. Va/erius C. (. Gal. Pt·ocultts Ca!agtwri 
eq(ues) leg(iottis ) X l CTJaudine) ((elicis) cen­
btria) Viw ficis (C. I II 11239). 

X I V Ge mina : 

C. !ttl(ius) T. f. Gal . Leug·mms Cltmia 
vet(er mm ) leg(ionis ) X l [[l G(e•tt i1tae) !l f( ar­
tiae) v( ic!ricis) aedis wstos c(ivimn) R (om a-
1t01"1tm ) leg(i<mis) Xli i (C. Il i 11 58) . 

Nel t ro feo di A ùam !(!iss i (C. II I 142 14) 
tra i no mi che , per il posto occupa to ne l mo­
n umen to, si può r ite ne re appa rte nesse ai le­
g iona ri è ricorda to un 

L. Billws . .. f. Ca! . (sic) D e1't. 
Se , c me è facile, Cnt . è da correggere 

in Gal. la patria del solda to sa rebbe Dertosa 
(t ribLt Ga leria) an zichè Derto mt (tr ibi1 Po m pti­
na) co me erronea me nte fu rite nuto da l Mo mm­
se n (C. l. c. ). 

Che nel nu ovo o rdi namento m ilita re in ­
trodotto co n l' e tà i111 peri a le la l l ispa ni a ci­
terio r forni sse agli auxilia un fo rte contin ­
ge nte è d imostra to da ll a e is te nza di num erose 
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coorti ed aie , sop ra tutto coorti , le q uali o 
t rae va no no me da popolazioni dell a prov inc ia 
o e ra no designate co n la de no min azio ne ge­
ne r ica l-lisp a1tormn . Anche q ueste ul ti 111 e in 
o r igine si recluta va no indubbia me n te nell a 
H ispa ni a cite rio r pe rchè la Baetica , pro vin cia 
sena toria , era ese nte ùa lla leva deg li auxilin 
ed i co ntin ge nti dell a Lusita nia po rta va no 
il no me e tn ico della p rovincia. 

Di ques ti si ngoli corpi mil ita ri e dei do­
cume nt i e pig ra fi ci che ad essi si riferisco no 
ha tra tta to esauri e nte me nte il \Taglier i (v . 
Bi pani ); ci lim ite re mo pen anto a consi de­
ra rl i so t to l' unico pu nto di vis ti! de l reclut a­
m e nto. 

Il nume ro dell e coor ti ed ale form ate in 
origin e di peregTi1ti della Hispa nia cite r ior se 
costitu isce un indi zio de lla im por ta nza de ll a 
prov incia come d is tret to di leva pe r gli m•­
x ilia , non può però se rvire di base a calcoli, 
an che app ross im a ti vi, s ul co nti ngente da essa 
compl ess iva me1:te fo rnito a ques ta parte de l­
l ' esercito ro ma no . È impossib il e d iscern e re 
quali e q uanti el i quell e uni tà ripeta no la loro 
is tituzio ne da ll'ord iname nto mi lita re a ugusteo; 
eli a lcun e solta n to le e pig rafi rive la no l' e~ i ­

ste nza prim a de ll 'età dei Flav i, a ltre dag li 
appella ti vi F lavia, Ulpia, Ae!ia s i poss01to 
rite nere cos titu ite da i Flavi i medes imi , da 
Tra ia no, da Ad ria no . Talo ra poi d ue o più 
co rpi d i egu ~ l e denom inazione vengono COi l ­

tradd i;; tiuti col medesimo numer o prog ressivo 
e nou sem pre l'aggiunta alla de no m inazio ne 
e tn ica o d i q ua lche specia le appella tivo od altro 
iudizio sull a com posizione del corpo permet­
to no di dec ide re se realm e nte si tra tti d i a ie 
e coorti di verse. Le no tizie sul le resi de nze , 
le qua li potre bbe ro illu minarci in propos ito, 
spesso s i ri fe ri sco no ad epoca d iversa e non 
consen tono fo nda te ded uzioni nè s ulla ide nti tà 
o meno dei co1 pi in qu es tio ne, nè sulla loro 
coes iste nza. 

Al contrar io il s is te ma di recl nta mento 
seguito ne lla prov incia ri s ulta abbas ta nza c hi a­
ro da ll e cleno ~lin az i o ni de lle ale e coor ti au­
sili a ri e . Ta le s i ~ tema a ppa1 isce privo d i un ità 
in q uanto la de limitaz io ne dt i d istre tti di 
le va s i r ivela subord inata a criteri di vers i i 
q ual i trova no la loro g iustificazione nt ll e d i­
ve rse co nd izio ni delle va rie pa r ti de lla pro­
vin cia s pecialm e nte ri s pe tto a lla di ffus io ne 
de lla citt ad in a nza roma na . 

I n ge ne rale nelle reg io ni dove a ncora pe r­
sis tevano le s uddi visio ni e tniche ca ra tte ris tic he 
della popolazione iberi ca, la leva si faceva in 
base a ta li s 11 ddi vis ioni. 
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Q uesta ide ntità tra nucleo etnico e distretto 
d i leva sussisteva ne lla sua forma più sem­
plice in a lcun e parl i della regione settentrio­
na le e centra le de lla penisola donde proveni­
va no aie di Aravaci e di Campagoni, coorti 
d i Ausetani, di Cantabri, di Cel tiberi. In ge­
nere ogni ca ntone pe r se solo costituiva un 
distre tto di leva; l ' union e dei con tingettti di 
due popolazio ni in un unico corpo portante i 
nomi di e ntrambi, q uale ad esempio la colzo1 s 
Cariel~tm et Veniaeswn, aveva luogo, con 
ogni probabilità , nel caso che esse non fos· 
sero in g rado di fornire da sole l'effettivo 
d i un a coor te od ala. 

U n criterio a nalogo regolava il recluta· 
mento degli anxilia nell'Asturia e Gallaecia 
con q uesta differenza che i dis tre tti di leva 
vi s i venivano in parte a confon de r con le cir· 
coscrizioni gi urid ico· a ntminist tative. Opina 
il Mo mmset • (H ist. Sch ri fte n III p. 63) che 
nella d ioces i del NO , amministrativamente 
autonoma, la coscrizion e si facesse per C01t· 

ventus : so no infatti menzionate coorti ed aie 
d i As turi, coorti d i Bracaraugustani e di 
Luce nsi . 

l\ l a acca nto a queste sono ricordate de 
pa ri tre cohodes Asturmn et Ca/laeconmz, 
un" colzors Cal!aeconmt, una Callaeconz11t 
Luceusùmt, le q uali presuppongono come di· 
s tretti di le va le nne l'int era d iocesi, le altre 
le unità e tniche della regione rappresentate, 
non g ià da i n11merosi populi o civitates, ma 
dall e d ue g randi s tirp i che li co mprendevano, 
g li As tuti ed i Ca ll aec i. In omaggio al pre­
supposto del reclutamento per comJI!1t!us lo 
Schulte n (Di e pe regrinische Gangemeinde p. 
25) affer ma che la co!wrs Asturnm et Cal­
lae, m m n e ra formata dai con tingenti dei tre 
conve ntus, la rolzors Callaeconmz [el] Ltt­
o·ensùmt da q uelli de i due coltVeltltts occi­
de ntali; egli però non rice rca come e perchè 
tali co nti nge n ti a ppa risca no a vol te costituiti 
in co rp i autonomi a volte combinati in un 
medesimo corpo. Che la d iocesi, il conven­
tus e la s tirpe funzi onassero ad un tempo 
co me d istrett i di leva non è ptesumibile nè 
co nsentan eo a lla rego larità dell' ordiname11t0 
roma110: bisogna piuttosto ripor tarsi a diffe­
renti momenti i qua li forge segnano le tappe 
el i una evoluzione del sistema di reclutamento 
p robabilme nte collegata al la sistemazione am­
ministrativa delle regioni del NO . 

La colwn Callaecorum può darsi risalga 
al periodo ini zia le d eli' applicazione <tlla Spa­
g na de l nuovo o rdinamento militare Augusteo 
a quando cioé nel NO della penisola, era in 
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pieno vigo re il sistema, perd ura to a nche in 
segu ito in alcune pa rti de l co1tVellitts Cltt­
nieusis , del rec lutame nto su basi escl u iva­
men te e tni che. Non è improbauile c he essa 
r icordi il periodo a nteceden te alla costi tuzione 
delle d iocesi q uando i Callaeci. al punto eli 
vista e tnico ne ttamente dis tinti da i Lusitani, 
e ran o però con questi ammini tralivamen te 
congiunti. 

È da notare a q uesto riguardo come la 
denominazio ne della s tirpe in g ~ n ere, se nza 
accenno a ll e sue s uddivision i, trova pieno ri­
sco ntro nel rec lutamento dei con t in ge nti della 
Lusitania. 

Le coorti rJs/u1'tt11l et Callauormn ri pe­
tono forse la loro is tituzione dal tempo a l­
lorchè l'Asturia e la Gallaecia furono costi­
tuile in diocesi. Il carattere e ·senzialm ente 
mi litare di q uesta rende pi ù che presumibile 
la sua funzio ne co me distretto di leva subor­
d inata a ll'autorità del legato m ilitare de ll a 
d iocesi. 

I n fine le coorti de nominate da i co11Ve11ttts 
probabilmente rispecc lliano l'acce ntuarsi de ll a 
funzione dei conventtzs s tessi a misura elle la 
progressiva pacificazione e la conseg uente 
r iduzione delle fo rze militari ven ivano mod ifi ­
cando il pri mitivo ca rattere dell a d iocesi. 

T utto ciò naturalmente ha il va lo re di 
una se mplice conge ttura, perchè le fo n ti ep i­
g rafiche non forn iscono indizi ull' epoca d' i­
s tituzione dei corpi a usi li ari recluta ti in ori­
gi ne ne ll'Asturia e Gallaecia : soltanto da 
tali funt i si rileva che queste var ie fo rme di 
reclu tamento aveva no av uta la loro a ppl ica­
zione ne lla d iocesi già nella prima metà del 
secolo l poi chè nel corso d i qu sto r isul ta no 
già esisten ti da te mpo corpi designati col 
trip li ce sistema di denominazi ne (cfr. Va­
gl ieri, a rt. ci t.). 

De l Lutto d iverso appa risce il criterio adot­
ta to per la leva degli auxilin n l res to della 
provincia. Il più ava nzalo g rado di romaniz­
zazione il q uale ave va pressothe sopp ressi 
gl i a ntich i ord ina me nti in lige ni bas ta a ren­
de re ragiotte de lla differenza. Qu in d i non più 
corpi a usilia rii denom inali da una od altra 
ge 11s iberica, ma aie e coo rti d i Hispani. 

Il 1\lommse n (op . cit. p. 64) li ritie ne 
rec lntati ne lla parte meridionale de lla Ta r­
racon ese. Certo q uesta doveva forn ite il mag­
gior continge nte in q uanto la region e cos tiera 
era più pofoncla mente romanizz, ta e ne l colt­
ventns Cluniens is ed in parte del l.aesaratt­
gustamts la leva si faceva , come g ià vedem­
mo, per popoli : però in so tanza le aie 

-- - ------------ - - --------- -
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e coorti d'H ispani dovevano raccogliere i 
p eregTùti d e li' intera diocesi fat ta eccezione 
da quelli delle civita/es indige ne a ncora a u­
tonome. 

Le nor me fi n qui espos te hanno valore 
soltanto per un pe rio do relativamente breve 
dopo l'in trod uzione d ell'ordi na me nto militare 
augusteo e, riguardo ai corpi a us il ia ri istituiti 
in seguito, soltanto pe r il mom e nto della 
loro istit\Jzio ne. 

È no to co me gli auxilia provinciali per­
dessero man ma no ogni vincolo con la pro­
vincia dov'erano sta ti reclutati in origine, e 
per la I [i ·pan ia ci te rior abhia mo un pri­
mo in dizio di questa trasformazione g ià 
in un diploma militare del 6o d. Cr. ril asc iato 
i!d un solda to illirico il quale aveva serv ito 
25 anni nel li! colto n I l ! f ispanon tm (C. III 
p. 845 D. li ). Nello s tesso modo gl'Iberi 
entrarono da un certo te mpo in po i negli 
auxilia del le a ltre prov inci e . 

Del r clutamento territo ria le degli a usiliari 
iberici abbia mo un a sola 1nemo ri a esplici ta in 
una e pigntfe la quale ri corda un 

Pintaius Peditici r. Astur lraJIS11W1tla?utS 
Castel(l)o i?tte?·cntia signifer ,·(o )lw(rtis) V 
Asrmmn (C. X Il I 8ogB) . 

ed una più generi ca in un 'altri! iscrizio ne: 
Ti. O(nudio) B rilli filio Vaierio dew-

1"ioni nlae Il Aravacormn domo Hispano 
(C. 111 327 1) 

però a volte la nazi ona li tà è ri ve la ta da l 
uome; ci t o acl ese mpi o : 

Oc1·igenus Piulil . .f. ex ~;o/torte A eslttre?'lt 
(sic) et C rllaecom(m ) (C. X li l 7036) ; 

Rebm-rus Cottwelis .f. m il(es) c(o)lto(rlis) 
l L1tcensiu(m) 1-iispanornm (ib. 7045). 

Più numerose sono in vece le iscrizion i eli 
solda ti otiuncli della Hispania ci ter ior nlili­
ta nti negl i aux i lia delle a ltre provincie, 
così nell e coho1·tes co me nelle nlae, e più 
precisa me nte nell e seguenti 

") cohortes . 

co h or l class ica : 

Va!e?'Ùts Gal. Vollttlm l.uco miles co­
lw1'1is T clnssirne (C. X li g24). 

cohors l V Suga mbrorum : 

Lovessio ilfa[xi]mi [.f.] Bracar(a) pedili 
coh(ortis) 1111 Sur;-mub1·m·1mt (C. !Il p. 1g73 
D. XXX\'I del 24 Nov. 107). 

!3) alae. 

ala Ba . .. 
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ini Liciu[i]an(i) [. r.?] Caut[nb]t ·(i) 
eques alae Ba ... (C . Il 2g26). 

ala l Pannoniorum T ampia na: 

R ebm.,-ns Severi ( . H ispan(us) decm•io a/ne 
I Pamtot<iormu Tnmpianae Ùt Brilannia (C. 
I li p . B64 D. XX I del 103). 

ala Pa nnoniorum: 

Abiltts Tm•ami r. L1tco Cadincns eques 
ala Paunoniorum. La sua lapide, trovata nei 
pressi el i Savaria (C . lll 42~7 ) è dedicata da 
due l ber i che si possono presume re suoi CO lli · 
militoni: 

Boveg-ins V mini f. Lancie(11)sis. 
Peuius Uovide1·i .f. Alig-mtlie(u)sis . 
Cloulius Clutami f. dttPlicm·ùts nlae Pan-

?to•·ior(nm ) SttSaJTtt(s) domn Corwmiace pro­
babilmente Astnro (C . Jl[ 2016 cfr. l\lom m­
sen H. 1g p . 25) . 

a la Ve ttonum: 

L. Vilellius 11/nntni .f. 'l( w cùms rives 
H isp (mms) Catwie(u )sis eq(ttes) alae Vetlo-
1tu11t c(iv imn) R(omauonmt) (C. Vili 52). 

a lae ig no te : 

T. L1uretins A ... f. ex s Hispania ... 
?tiensis eque[s n/a . .. ] ormn (\VZ. rgo4 Kbl. 
70 Tr<!veri). 

111. Valen"ns C. (. flisprmltJ domo Leonira 
eques de ala Pab'ui (C. l X 73 3 Larinum). 

Tra g li a usiliari del trofeo eli Trainno (C . 

!Il 1421 4) figurano due probabiltu eute oriundi 
della nostra prov in cia 

. . . en. Cns(ln lune? ) 

... 1·. r. Lnc(msis) 

y) 1tlt111eri. 

Oltre a i CO IItiugcuti pe r gli attx ilia leg io-
1ttt11t nell a Hispania citerior si reclutawmo 
Hnc he corpi irregola ri di quella categoria co m­
presa sotto la denominazione ge ne r ica eli ?w­
w eri, che Tacito distingue dai primi col no me 
di nu;~:ilia provùtcialitmt. 

Per ragioni a na loghe a quell e già espos te 
a proposito d elle a lae e cohortes Hispanonwt 
si deve rite nere che da questa prov incia pro­
venissero il 1mmerns 1-Jispnnonmtnominato in 
due iscrizioui d ella Dacia (C. T l i r r 4g. 1 2g4 
cfr. Vagli e ri, art. cit., in fine) e la lez,is nr-
11tnbwa p[roviucine ?] !-lispauiensis un prefe tto 
dell a qual e è rico rdato in una iscrizione ù i 
Gae ta dei pr i111i tempi d ell' lmpero (C. X 
6ogB). 

A questo stesso genere d i milizie ausilinrie 

--------------------------------------------------~------------- -



HISPANTA 

van no ascritt i i Crwtabri annoverati da Igino 
tra le 11ationes nella sua descrizione dell' ac­
campamen to romano ( llygin. c. 29 ed. Do­
maszewski). 

l\Ianca però ogni indizio sui criteri seguiti 
nel reclutamento dei ?Utmeri tra i pe1·egrini 
della provincia. 

c) llfitizia pi'Ovinciate. 

Dagli attxitia p1·ovincialimn d i Tacito van­
no distinti alcuni corp i militari esclusivamente 
propri i della l f ispania citerior: vale a dire le 
cohorles orne '!uwilimae . Il l\fommsen (1-list. 
Schrifte n I li p . 152) le differenzia dai 1t1tmeri 
in questo, che meutre i '"'"'en·, pur costi· 
tu e ndo un a frazion e d e li 'esercito non facevano 
parte delle truppe imperiali ma costituivano 
ur ta lllilizi a territoriale il cui servizio solo col 
tempo uscì dai limiti segnati cl<li confini delle 
si ngole provincie, le coh01·tes suddette sareb­
bero state inclnse fra le milizie imperiali. 
Prova d i q uesta inclusione sarebbe, secondo 
il Momnrse n, la denominazione collorles co­
num e soltanto ag li auxilia legi01mm; sola 
differenza da questi ultimi , la stabilità della 
res idenza. Però un fatto vieta eli accettare 
l 'opinione del i\ Jomrnsen ed è la posizione 
degli ufliciali preposti a questi corpi militari. 
Il titolo, praifectus, ricorda quello degli att­
xilia legi01mm ma a 1. parisce nelle epigrafi 
sotto varie forme: 

p1·ae_fectus 01·ae 1nariti111ae colzortis l et 
Il (C. Jl 4266) . 

prae((ectus) co!zo1'1is l et orae marit(imae) 
(4 264)-

prae.f(ecttts) c(o)llo1·t(is) 110vae ti1·owtm ome 
111aritimae (4224) . 

prae.f(ectus) c(o)/wrt(is) 1zovae ti1·o1mm pme­
.f(ectm) ome ma1·itnmae (4 138). 

e talvolta senza menzion e di coorti: 
praifectus orae wm·itimae ( 4 2 t 7. 4 225. 

4239 )-
prae.fectus ome waritimae Laeelanae (4226 

cfr. H i'tbner ib.). 
Ques to titol o ha un precedente nel prae­

f(ectns) ora[e marit(imae) Hi]spau(iae) cite-
1'[iorù b]etlo A c#ms(e) di una iscrizione di 
Forum Livi i (C. Xl 623) il quale però si dif­
ferenzia dal P1·ae(ectus orae maritimae del­
l ' età irnperiale così per il suo carattere di 
delegato d i Ottav iano, come per la transito ­
ri e tà dell'uffic io (cfr. Henzen, BJ 1874 p. 

l 19)-
La principale caratteristica del prefetto 

no mi nato delle iscrizioni di Tarraco, è l' as­
sensa di og ni vincolo tra la sua carica e la 
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carriera militare nelle truppe imperia li . Il 
suo uffi cio nelle iscrizio ni è quasi esclusiva­
men te unito ad uffici ntunic ipali d al flanti­
nato provincia le. Due sole volte apparisce in 
compagnia eli uffici militari: l'una ne lla base 
onoraria dedicata dalla provincia a 1\f. Porcia 
Narbonense il quale p rim a d i es er flamine 
prov in ciale era sta to t1'ib(wms) mil(itnm) le­
g·(io11is) XX!! Pl'ae.f(ectlt.f) a/ae T[h]rac(mn) 
H e1·cla11(ae) praif{eclus) orae 1nan'timae (C . l I 
4239), l 'alt ra ne ll a iscrizione posta dal con­
ventus Tarraco11ensis ad Lllt L. Anlo11io L. F . 
Gal. Sifoni prae((eclo) .fabmm p1 ae.f(ecto) c(o)­
ho1·(tis) f l f f Tlwac(11m) p1·ae_f(ecto) c(o)lior­
(tis) novae tù o1m1n praef(ecto) orae mari!i­
mae (C . I J 4 138) ; m a da l posto che quest' ul ­
tima prefettura occupa ne ll a prima iscrizione, 
cioè dopo la prae.fecbtra alae, la p iù e levala 
delle tre milizie equ es tri, e da ll' unio11e ne l­
l'altra con la prae_fectu ra roliorlis negli auxilia 
di cu i avrebbe dovuto tener luogo, si può de­
durre che essa non era collegata Ila r:a rriera 
militare cieli' ord in e equestre. S i t ratta piut­
tosto d i un ufficio municipale o p rovinc iale, e 
più probabi lme11te eli u11 ufficio 1 rovi11ciale per­
ché l' ora maritima al la d ifesa della quale 
cotesto prefetto e ra preposto non era g ià li ­
mitata alle adiacenze di Tarrac m a co m ­
prellcleva la costa de ll'inte ro conveulus, vale 
a dire di u11a gran parte della co ta orie ntale 
della provi11cia: d i ciò è prova l' iscr izio11e 
dedicala ad un prae_feclt1s orae mariltmae 
dal co~tve7tl1ts Tnrraconensis (C. li 4 r 38). Al 
cara tt ere provi11ciale 110 n è forse estra11eo il 
fatto che alcun i prefetti orae maritim ae, furo11o 
anche flam i11i della prov i11 cia. La prove11ie nza 
da Tarraco eli tntte le isc rizioni che li riguar­
dano non può fornire argomen t in favore 
della municipa li tà della carica perchè Tar­
raco era capitale della provincia e per di più 
talune eli quelle iscrizioni altro n n sono che 
basi dedica te a namini della provincia, Ull a 
d i esse è posta a nome del couvt1tft1s eli cui 
Tarraco era capol uogo . 

L'ind ipendenza da lla ca rri e ra militare de l 
P1'ae(eclus orae marilimae, non può esse re 
che effetto dell'i nd ipendenza dall 'esercito im ­
peria le delle truppe da lu i co ma11tlate. Quindi 
il carattere eli milizia provinciale, negato dal 
Mommsen. Il nome eli co/w1·tes rull a cOIICh l­
cle, perchè la profonda roman izznzione de lla 
provincia spiega agevolmente come essa avesse 
adotta to per la propria milizia di\ision i i11 uso 
nell'esercito impe ri ale. 

Le iscrizio11 i menzionano due coltorles ( l 
e Il) mcl1'itimae (C. II 4266 cfr. 4264) ed u11a 
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cohors nova lirouum o1·ne 1/lari ti111ae (C . l I 
41 38. 422 J). 

Oltre n q ues te so no no m ina te in T nrraco 
un a cohoJs pila!o[nmt] coma nda ta da un pre ­
fe tto (C . l r 4240) ed un a coh(o rs) XX V [vo­
t] unl[ajn'a (i b. 4 258); la prim a, con g ra nd e 
pro babili ta, appa 1 te ne nte a lla milizia prov in­
cia le , l'a lt ra più fac il me nte a ll 'eserci to impe­
ri ale (Hll hne r C. l I Sup pl. p. XC I; cfr . la 
cohors XX V 1 volwdrrr ia di 1111 a iscri zio ne eli 
Prae nes te C. X l V 295 2 ). 

Da q ueste va distinta la colwrs Servia fu. 
venatis di as tulo (C. Il 2224) la qu ale sem­
bra propria eli qu es to nlllni cipio . 

9· - Culto imperiale ed assemblea pro­
vi?tciate . 

Nella l l ispa nia cite ri or e bbe o n g 111e il 
cul to im pet i a ie de lle pro vin cie ro ma ne. 

Già ne l 26 a . Cr. , dopo il soggio rno eli 
Aug usto in Ta rraco , la colo ni a g li aveva con­
sacrata un 'ara: eli ciò porgo no tes tim oni a nze 
Quintilia no (in st. 6, 3, 79) ed alcun e mo ne te 
municipali s ulle qua li l'a ra s tessa è rarfi g ura ta 
(De lgaclo, Nue vo me tod o de classifì cacion de 
las mecla ll as de Esp::wa Ili p. 392 n . 64 . Co ht" n , 
Aug . 726. f ib. 1 6~). ~ ! o rto Au g usto, ne l 15 
cl . Cr. la prov in cia chi ese ed o tten ne eli eri­
gerg li un te m pio ne lla medesim a città. Il 
tempio è a nc h'esso ra ppresenta to sull e mo­
ne te eli T a rraco (Co hen, Au g ustus 727 ; 729, 
Tibe rius 79 ; 165 ), ma il doc um e nto più es pli ­
cito ed impor ta nte cl e li a s ua erezione e de ll e 
conseguenze che ne de ri varono è cos titui­
to da lla not izia che ne dà Tacito (a n n. 1, 78) 
« te m plu m ut in co loni a T a rraco nensi s true­
re tm Au gusto pe tentibus Hi spa nis permissum 
datumque in o mn es prov incins exemplum ». 
Co nsegue nza di questa co ncessi o ne, accorda ta 
die tro rich iesta d e ll ' inte ra provincia ( « pe te n­
tibus H ispa nis ») fu che il culto, fin o a ll o ra 
soltanto 11 111nicipale di Au g usto , venn e e le­
vato a cull pro vi ncia le de ll a H ispa nia cite­
rior e ra pida me nte d iffu so ne lle città de lla 
prov in c ia s te a, A n che i co11Ve11lns vi par­
teciparo no s i chè esso assun se nell a His pa nia 
citerior il t ri p lice aspe tto di culto provin cia le, 
con ventua le, m unicipale . 

Oggetto ne furo no in ori g ine R o ma ed 
A ugusto, po i, pe r la successiva divini zzazio ne 
di altri im pera tori e, do po Li via, a nche di 
donne dell .t ·asa impe ria le, il culto prese for ­
ma piLI c 11 1plessa es te nde nd osi a Ro ma, a l­
l'impera t 1e vive nte ed agl' im pera tori ed im­
pe ra tri ci di vin izza ti. Jl c ulto cle li a provincia 
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e de i co nve ntus si manifesta sem pre in questa 
fo rm a ge ne ri ca, solta n to ne ll e c ittà ne so no 
ta lvolta ogge tto sin goli divi. 

ede del culto prov inciale fu Tarraco . 
l ! affermazione di T acito è conferm a ta da 
Spa rti a no (H adr. 1 2) il q ua le a propos ito de l 
restau ro del te mpi o o rdinato da Adria no così 
s i esprime : ~ post haec H is pa nias pe ti t e t 
T a rracoi1e h i e ma vi t u bi sum ptu suo aede m 
A ug us ti res titnit omnibns H ispanis Ta?Taco­
?tem in conz•entwn vocrr tis -. : una ulte rio re co n­
fe rm a prov ie ne da ll e bas i o nora ri e dedi ca te 
in T a rraco a i fla mini provincia li a no me 
d e ll a His pan ia cite rior. 

All a ma llute nzi une del te mpio di T a rraco 
e ra pre posto uno speciale funzion a ri o il w­
, ·rrtor templi (C . I l 4202) veros im ilm e nte ele tto 
da li ' asse mblea prov i 11 ciale . 

Il culto de i C011Ve?!lus a veva per centri i 
ri spe tt ivi capolu oghi de i conve1tllts stessi; in­
fa tti il sace rd o te de l conventns Lucensis è 
de tto in un a iscri zione (C . I l 2038) sace1·dos 
Nomae et Angusti nd Lucum A ugusti. 

Il culto muni cipa le e ra esteso a tutte le 
città <lllto no me dell a provin cia, e pe r molte 
di esse se 11 e ha la prova nell e iscri zio ni le 
q n ali ta l voi t a co n te ngo nt' espi ici la me nzio ne 
dei sacerd o ti add e tt i a q ue l cul to ne i si ngoli 
nHIIli cip i o colo ni e, ta l a ltre des igna no le 
città co me lu ogo d'origi ne de i j!a111ines o 
j!aminicne pro vin cia li. 

La esis te nza di un sace rd ozio degli Au g u-
sti è a ttes tata pe r le segue nti città : 

Aeso (C. Il 4 ~62). 

Aq uae Fla viae (2479) . 
Astur ica (5 1 24 auct. add. ). 
Aurg i (3362). 
Bae tul o (46 10). 
Barcin o (45 1·1· 45 16 . 4520 . 4521. 45 24 . 

4525. 6 150). 
Castul o (3276 . 327 7. 3278) . 
Ca rthago nova (.H 1 2). 
Cluni a (2782) . 
Complutu m (3033) . 
Dertosa (E E IX 386. 387). 
Eb us us (C. l i 3662 ). 
Gert111 da (~62 2 ) . 

Il erda (30 1 o). 
Labito losa (3oo8) . 
l.aminium (32 3 r ). 
Liri :1 (3789. 3892. 60 14). 
1ago (37 09. 37 10) . 

~ Ientesa Baste ta no rum (33 79). 
Poll en tia (.~696. 3697) . 
Saetabis (3620. 3623). 
Saguntum (3 856 . 386o . 3864. 3865·. 6085) . 
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Tarraco (42 11. 42 12 . 4217. 4224 . 4264. 

4267. 4274 · 4279)· 
Valeria (3 189). 

Sono desig nate come patria di jlamines 
o jlaminicae della provincia: 

Aeso (C . Il 4 118 cfr. 4458. 4190 cfr. 4462). 
Alaba (4200). 
Amaca (4233 ). 
Aquae Flaviae (4204) . 
A t tacum (4 r 89 ). 
A vobriga (4 24 7). 
Barcino (4219 cfr. 45'5· 6r5o). 
Bergidum F lavi um (4 248) . 
Bracara Augusta (4237 ). 
Bligiaeciun1 (6094). 
Caesa raugusta (4249). 
Calagurri s (4 245). 
Cara (4242). 
Carthago nova (4230). 
Castulo (4209). 
Clunia (6093). 
Cousabura (4 211 ). 
Damania (4249 ). 
Dianium (4250). 
Edetanorum civitas (4251 ). 
Ercavica (4203) . 
Flaviaugusta (4 196). 
Gerunda (4229). 
Gral lia (4244). 
G uiuntum (4218) . 
l nte rcalia ( 6093). 
luliobriga (424 0). 
La ncia (4223). 
Libisosa (4254). 
Limicor um civitas (42 l 5l· 
Osicerda (424 1 ). 
l'alma (4197. 4205. 4218). 
Pompaelo (4 234). 
Saelabis (4213). 
s .. gu ntum (4214). 
Salaria? (33 29 ). 
Segobriga (4220 . 4222. 4252) . 
Segonlia (4195). 
Tarraco (4193 . 421 2. 4231. 42 32\. 
Trilium Iagall um (4 227). 
Vergilia (4207). 

Al cullo provincial e degli A ugusli si con­
ne lle strettamente l'assemblea provinciale, il 
umcililim proz.i1tciae Hispanine cite1'ioris (C. 
l l 4055. 4 127) il quale aveva per sna princi· 
pale attribuzione il provvedere a quanto ri · 
guardava quel culto . 

TI roncilim1t eleggeva il flnmen delli! p(o­
vincia, decre tava g li onori ai sacerdoti usciti 
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di carica, amm inislril va la cassa dove s i rac­
coglievano le contribuzioni versilte dalle città 
per il mantenime nto del culto provinciale, 
curava infine il culto stesso a nch nei pa rti· 
colari in apparenza meno significanti : una 
iscrizione infatti ricorda un etectus a concilio 
P1'0vinc(iae) ad slatuas a11rnndas divi Hadrimzi 
(C . TI 4230) . 

Dato ques to rapporto il rorzcilium aveva 
il suo naturale luogo di r iunione in Tarraco 
(cfr. Sparl. Hadr. 1 2). Una iscrizione d i Der­
tosa (C. Il 4055) dedicata Pmz[!lz]eo Tutelae 
ob leg-atioues in concilio p(roviuciae) H(ispa­
uiae) c(iterion's) aput An[tonz]lmm Aug(tt· 
slum) prospe1·e gestas ... suggerì ali'H iibner 
l'ipotesi che il coucilimn fosse talvolta con­
vocalo in Roma e ciò perchè non si ha noli· 
zia di viaggi degli An to nini nellil Spagn il; 
ma il difetto cl' indizi, sia posi ti i che a na· 
logic i, re lega q uest' ipotesi tra le se mplici 
supposizion i. I.' iscri zione va in te. a in senso 
pil1 largo, dis tin guendo il d upli e rapporto 
dei deputali di Derlosa, rispetto all'assemblea 
cui pi:> r diritto pa rtecipavano e rispetto all'im­
pera tore a l quil le potevano essere in via ti a m­
basciatori soltanto per iniziativa o col con· 
senso dell'assemblea stessa. Il Marq uardt 
( Handb.l , 1 o8n. 1) propose d i legg re n eli' iscri· 
zione ob legatiorzes itz concilio [et) ap11t An· 
[toni]mz 111 etc. : la ricostruzione è . mmiss ibile, 
ma in ogni modo è da r itenere col Momm­
sen (C . l. c.) che il legato d i Der tosa si re­
casse in Roma insi eme con altri mbascia tori 
invia ti dal concilùzm della Hispania citerior. 

Nel concilinm erano rappresentate tutte 
le città della provin cia in quant pilr tecipa· 
vano al culto imperiale. Pri ncipa le fo nte a 
questo riguardo sono le iscrizioni dei jlami· 
rtes provinciali reca nti l'indic::1zione d i patria, in 
quanto che il jlamm, essendo e l tto nel con­
' ilùm1 doveva necessariame nte e ere o riundo 
d i Comuni in q uesto rappresentati. Me no im­
porta nti s0no le ba ·i onorarie delle flam ini· 
cae, il sacerdozio della do nna essendo sempre 
conseguenza el i q uello de l ma rito. Dalle iscri ­
zion i risulta co me su tale d iritto di rappre· 
sentanza non influissero la cl ivers importanza 
e co ndizio ne giuridi ca dell e città. Però è bene 
avvertire come ta lvolta l' elel lo alla dignità di 
jtamen ap parisc<~ cittadino di dn Comun i ad 
un tempo: cosi il (!amen oriundo di Grallia 
è a nche t!dlectm ùt 01'di11e111 Caesarar~gmta-

1WIII (C. Il (4244); q uell o di Da mania; adlec­
ltzs in coloniam Caesnraug~~Stanam (ib. 4249); 
qu ello di Guiu nlum è acl un tempo .Ba!eart'· 
,·tzs Palmettsis et Guitmlarms (ib . 42 18). In 
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q uesti casi la d es ignazio ne come pat ria di un 
flameu non è pe r il Com une m eno im por­
tRnte, p rova cle li a sua pa rtecip::tzio ne a l cullo 
im pe ria le cd a ll ' assemhl e ::~ provin cia le a me no 
che alt ri ind izi no n co nco iT::t no ad ::~ ll esta r l o . 

Anche la d ivis ione d lln prov in c in in cou­
ventus im h/ici a ve va un riflesso ne ll ' nssern ­
ble::t provi rr c ia le . Le isc ri zio ni d e i fla miues 
agg iun go no ta lvo lta a ll a ind icazio ne de l Co­
num e d' origi ne q ue ll a de l couvenlus: 

A quijl avieusis) e:t: couvent(u) Bracamu­
g (ttslmw) tC. Il 4204 ). 

ex com •en[L(u)] Caesar(aug uslano ) E, ·cavi­
c(ensis) (4 )03). · 

ex (cotw eutn) Caesm·aug( ustauo) Karwsis 
(4 237)-

AlabeiHiS ex (couvett lu) Ca?"!hag (iniensi ) 
(4 200) 

e.'t: com,en[l(tt )] Car thagi?t(ieusi) Allac[m· 
sis] (4 1 89) . 

S egobri f! (ensis) ex (couvettln ) Carl!tag( i· 
?tieus) (4 252 ). 

T a lvolta è nomi na to sol ta nto il cotw e11 tns: 

ex [conveutu] Bmcar(angiiStauo) (C. I l 
4236. 4257 )-

ex (conventn ) Cllmieus i (4 198). 
ex com•e1tbt Lureusi (4 255) . 
Docum e nt i ne ll 'a lli vità d e l coMilùmt de lla 

Hi spa nia t"i te rio r so no in primo lu ogo le nu ­
me rose ba · i on or::~ ri e decl i c::~ t e ::t spese d e li ::~ 

p rov inc ia. Co rn t cledi c::~ n te è ge ne r::~ l me n te 

nomin ::~ la la p rovincia fl ispania cile1·ior , so l­
tan to un a volta il concilimn in un a isc rizi o ne 
de l III scolo (C. l ! 4 127 ) L. S eplimio 11 /att­
' 'o c. 71 . ·ottcitiwn p (rovinciae) /l( ispaniae) 
c(iteria~·is) T::~ l o ra s i acce nn n espressame nte 
n il a d e libe raz ione de ll ' ::~ssembl ea: ex deo ·eto 
coucilii (ib . <1255); couse,tsu coucitii ( ~5 4 6 ) ed 
u na vol ta è a nche no tata l ' nn ::~ n im i là d e lla d e li ­
bernzio n (universi censuenml C. I I 4 2 18): m a 
a ltrove, e r d(eet·eto ) jJ(1·oviuciae) H (ispaniae) 
c(ilen"or i) (~2 10) ; conseul{ienle p(rov iucia) 
H (ispania) c(i!eria~·e) (42 33) ; loco a p rovincia 
impetralo 1269). 

La n 1 n~gior pnr te d i q ues te bas i r ig-ua rdano 
i flamines e le flamiu icae de ll e prov in cin ; a l­
cu ne pe rò ;lppa ri sco no d t d icn te in vis t::t eli 
special i ben e me re nze ve rso la p rov incia s tessa 
e si co nne ttono s tre t ta mente con i pri vileg i 
e le co mpe tenze da ll ' nsse m blea . 

Alla tutela g iurid ica d egl ' inle res~i prO\' in­
c iali s i ri fe risce 1111 <1 s t<•tua posU1 acl un Ca n­
ta bro di lui iobriga ob causas tt!ililale.lqne p1t­
bli,·as j ùlt-hler el couslanler defwsas (C. l [ 

"' 192). An c he l' uso da parte d e l co nc ilium 
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d e lla Hispa nia c ile rior del diritto d ' in vin re 
lega ti a l p rin c ipe è a ttesta to in q ues te iscri­
zio ni, du e de ll e qu a li sono de dica te l' nna 
( ~ 20 1) Q . Caecilio Gal(el'ia) Ruji11o Q. Cae­
cili f/aler iaui f . S a!fwilillo ob leg·atiouem qua 
g·ra tuila apul m aximtt11t princip em H adl"ia ­
?tttm Aug( 11stum ) Rom ae fmtcltes est ; l' a ltra 
(4208), C. Cor nelio [C.fil.] Valen!in[o] Pom­
p ae[l] ouensi ob legalio11em cens?talem g ?·a ftti­
Lam Sttmllloper e geslam s11b impe,•ato?·e (s ic ). 
D el res to un d ocu me nto , sebbe ne m eno espli­
c ito , d i questa pre roga tiva d e l co1tcilium già 
si ha ne lla e pig ra fe (C . Il 4055 ) r icorcl a l:• a 
p ro pos ito de l luogo di riu nio ne d e ll ' assem ­
b lea , ed il co nfro uto eli un' a ltra base (4057) , 
pos ta dn ll n co lo ni a di D er tosa a cl A nton ino 
Pio ne l 138 a c rr ra d i un lega to de ll a coloni a 
stessa , pe rrn e tt e cl' ide n ti fi ca re l' in1 pe ra to re 
a l qm•le fn invia ta l'a m basceria cu i pnr t ci­
p a ra no i Derlosa ni . 

La me nzio ne, in un a de lle e p ig r<t fì c iln te 
(4 208 ) el i un a lega/io censualis è da ll ' H ub ner 
(C. Il p. 54 1) messn in rapporto con l'anl ­
minislrazi o ne d e ll a cassa pro vinc ia le l'arca 
conci/ii , ne lla qua le i Co m u ni de lla provin cia 
Ye rsava no la co n trib nzio ne ann ua d es ti na ta 
a lle spese d e l cullo in1pe r ia le . Però non ri e ­
sce chi a ro co m e e pe rchè l' <l semblea s i r i­
vo lgesse al pr incipe pe r affa ri d i a m mi nist ra ­
zio ne d e i p ro pr i fond i, ne i q ua li essa e rn pe r­
fe ttnnle n te aulo no n1a cln ll ' au tori tà im pe ria le . 
È mo llo p iìr pro babi le ch e l ' a mbasce ria aves­
se pe r ogge tt o un a q ua lche ri c lr i es t ::~ rig lla r­
d a nle il ce nsi men to : l' lli rsch fe lcl (Ve rwa l­
t11n gsbea n1te rr 2 p . 6 ,1 11. 3) pe nsa ad urra re ­
m iss io ne d 'i m poste , mn il testo d e lla ep ig n tfe 
no rr a uto1 izza q 11 esta od a ltra peci aie co n­
ge tlur<~. 

All' arm w ncil ii è s tn to a rr che rife r ito il 
labnlariwn ceu.wale me nzi onato in 1n1:1 iscr i­
zione d i T a rraco (C . JT 4 ?48) rr e ll a q ua le s i 
legge : C. Valeria A rabino . .. sacerdoti R om ae 
et Aug(usli ) j>(rovi11ciae) H (ispan iae ) r(ile1·io-
1'is) ob C1tra111 labn fm ·i censualis fi.delite1' ad­
minisf1·(ati) slaluam iule1· /lawiuates v iros p o­
silam exornamla111 tmivers(i ) ceusuen m l. La 
ca r i e::~ eli fla111 eu prov inc i<t le occup<lla d n CJIIe· 
s to a m minislrnlo re d e l ·tablflm ·iwn , è s ta ta 
rit e nuta prova d e l ra pporto cie li ' a rc h ivio co n 
la provincia ( Ili rschfe lcl, op . c it. p . 64 s .). 
È pe rò dn osse rva re : in p rim o luogo , che la 
cn ra d e ll ' archi vio no n ri s nlta conte m pora nea 
al ftan1i nalo, 11 1a be 11 s ì s uccessiva pe rchè ne ll a 
e pig rafe s i pnr la d i ad ,) rn an le nto de lla s t a tu >~ 

g ià esiste nt e t ra q ue ll e degli ex flami 11 i: in 
secondo luogo , che essa nppa risce solo ecce-
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ziona lmente congiun ta al sacerdozio, come 
dimostrano la rimunerazione per mezzo di 
speciali onori e la mancanza di ogni altro ac­
cen no a nalogo ne lle numerose iscrizioni dei 
fla m ini . È pe rciò p iù probabi le che qui 
si tra tti d e li' archivio destinato ad accogliere 

registri d ei censimen ti de ll a provinci a. 

ro . - Sacerdoti del wl/o imperiale. 

a) Flamines e j!amùticae della provincia. 

l l sacerdote preposto al culto provinciale 
degl' imperatori è comunemente designato 
ne ll e ep ig ra fi col ti tolo di 

j!amett provùuiae HlSpauiae cilerioris (C. 
11 2638 . 3584. 3585. 4188. 4 189. 4193-4195· 
ciJ97 • t\2 00 . 4202. 4203. 4203. 4706. 4207. 
4209·42 16. 4219·4221. 4226.4227 . 4229·4232. 
4234- 4237 · <1244· 4245· 4251·4257· 4515. 6094• 
6o96 . AE 1897 n . 100). 

Però il titolo completo è: 
fla men R 01nae divontm et ArtgtMii (o Aug·n­
stonuu ) provittciae Hùpauiae citerim·is (C. Il 
4205. 4222. 4228. 4235· 4243 - ,1247- 4249. 
4250) . 

Accanto a questo ricorrono anche: 
j!amen R omae et diuorum Augustorum 

(4191 ). 
j!amm divonmt et Auguslontm (4 199-

4 217)· 
jlamen divorum Augustonmt (4 239). 
jlamm Romae et Attg(ttsli) (4224. 4225. 

6097)-
jlamen Angmlormn (3329). 
jlamm Aug·ustalis (4223; così anche 4 226. 

EE lX p. 145 Il. 390). 
jlamen provinciae Hispmtiae cilerio1·is 

sacerdos m·bis Ro1"ae et Augusti (2637). 
sace1·dos Romae d Auguslonmt Augusla­

ntm flmnen p1·oviuciae Flispaniae citet•ioris 
(6093)-

sacerdos Romae et A1tgnsti (4 248). 
Il titolo è costantemente accomp<~gnato 

dal nom e dell a provincia; sol tanto due volte 
questo è omesso (C. Il 4196. 4224)forse per 
caso o trascura tezza ( Hli bner C . ib. p. 541). 

li jlamen della pro\'incia era eletto dal cott· 
ciliuw. S ulla durata del sacerdozio esistono 
due opin ioni . L' Hli bner (H. 1 p. t 17 s.; C. 
l. c. J ponendosi pe r primo la q uestione se il 
flarni nato de lla lli span ia citerior fosse annuo 
o perpetuo ritenne più verosimi le la seconda 
ipotesi, s ia per l 'a nal og ia dei grand i flaminat i 
di Ro ma , sia per la me nzione in due iscri­
zioni dell<~ provi ncia di unajlaminica perpetua 
(C. 11 4190. 4241). A lui il 1\tarquarJt (EE 
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I 20 1 s.) rimproverò giustamente la trascu­
ranza di due iscrizio ni della Ba tica conte­
nente le forma le C01tS1tllmtalo !tono ,t•e jlam]oni 
(C . J[ 222 1), peracto !lonore jlmnm[ii] (234 •1) 
e di una della s tessa Citeriore ri ord a n te l ll l 

!lfaecins ll f aerianus JJ!o?dmms ae.lilicùts le1· 
llvimltt {1mctns etiaw jlamùmtu p1·ovi1tciae 
Hispauiae cilerio1·is (37 1 1 ). Il titolo di jlawi­
ttica p~rpetna fu dal l\1arqnardt più esatta· 
me nte rife rito al fla min <Jto mun icipale a nzi 
che <~ quel lo della provinci<~. sulla testimo­
nianza no n solo d i un a e pigrafe di alacia 
(C. [[ 32) dedicat<~ da un a jlawiltica provùt­
ciae Lusilattiae, ile111 col(oniae) Emeritensis 
pet"jJe/na et municipi Salaciett(sis), ma anche 
di n 11<1 delle basi di T<~rr:~co (i b. ~ 21 r) nella 
quale nn medesimo perso rwggio è detto <~d 

un tem po jlaw en pet·p e11ms e jlamett P(t•ovitt­
ciae) H (ispaniae) c(iten:o1·is ). Fin 1lmente egli 
ad d usse la esiste nza di viri flamittales (ib. 
4248) che l'analogia dei dmtmvirales e dei 
sace1 dota/es costringe <Jd iden tifi are coi fla­
mini uscit i di carica , concludei do cou l'e­
scludere la possibilità che il sacerdozio pro­
vinci<~le della Hispa ni<~ citerior fosse a vita. 

Gli a rgome nti forn iti d<JIIe epigra fi sono 
tro ppo con vi ncenti pe rchè si pos. a dissen tire 
dalle conclusioni del Marquarclt ta nto piLI che 
a queste vie ne in sostegno un altro fatto da 
lui non rilevato ma pur esso non privo d' im­
portanza. I flamini a noi noti per le iscr izio ni 
suno circa 75 e l' e tà di tali iscriz io ni oscilla tra 
il I ed il !Il secolo: se <~nche noi possedes· 
simo la list<~ comple ta d i co loro che furo no 
insigni ti de l sacerdozio in quel periodo di 
te m po, la media che ne risu lterebbe per la 
o ro durata in carica sarebbe già troppo bas­

sa perchè si potesse <~mmettere che soltanto 
la morte o la volontari<~ rinunzia segnasse ro 
la fine de l fl<~minato. La congettura deii'Hiib­
ne r (H. l p. 113 ss.) che le città inviassero <~ l 
concilinm ciasc un a il proprio fla min e costi­
tue ndo in tal modo un collegio sacerdotale, 
sebbene d<J lui moti vata con la me nzione de ii <J 
patr ia ne lle isc rizioni dei fla mi ni, è per sè in­
soste nib il e, la collegialità essendo se nza ese m­
pio- per q uesto ge nere di sace rd zio (~ lomm ­

sen, Borghesi Opp . V, 201). L' <~s emblea eleg­
geva un unico flamine provinciale , e l' elezio­
ne aveva luogo ogni nn no; s bbene <l<~ ll e 

iscrizioni null<~ risulti <~ questo rigua rdo per 
la Hispan ia cite rior, tuttav ia ci' si desume 
non solo dal fallo gene rale che i sacerdozi 
non pe rpetu i era no annui , rn<~ nche da te­
st im onianze ri g ua rda nti i sacerdozi di a lt re 
provincie (cfr. Marquardt EE . I p. 214). 
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